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LAVTORE 


A chi legge , 


Itrmando io , lettore dU 
uotOjin certe mie canU 
celle alcune tegole , 
punti 3 perche l'huomo dal 
•vitio fi dia alla uirtù , e dalk crea- 
ture à Dio ^ t ho raccolte in queflc^ 
poche carte per me ^ e per te ^ à cui 
[fino debitore niente manco . Si che^ • 
ti priegq le rtceui come Aggiunta»* 
al mìo Combattimento Spiritua-' 
le, efirtandoti in CH R.I ST 0 
GIESV^ àcuig cóme à noflro Ca- 
po^ e Capitano fi dedica anco quefla 
Aggiunta , che tù la ’vogli efirei^ 

A 3 tare , 





A 



tare , e con t intelletto meditandola^ 
attentamente , e fpejfo i e con la -vo^ 
lontà^ mettendola in effetto nellc^ 
occajtoni ^ le quali dalla mattina alla 
\fera , e dalia fera alla mattina mal 
mancano . Iddio fia fempre tecoyguim^ 
dando ogni tuo penjiero ^ parola , & 
opera > perche facci quanto a lui pia-^ . 
ce y & à fine di piacerli • T^rega^ 
per me , 
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SPIRITVALE. 


Che c$fa fta perfettione Chrifllana , . 

CAP. I . 



ERCHE, Anima dinota ? non 
ti affatichi, negli efercitij fpiri- 
tuali in vano, com’ c accaduto 
à molti , e non corri fenza fa- 
pere doue : hai prima da in- 
tendere . Che cofa fia la perfettione Chri- 
iliana . 

La perfettione Chriftiana altro non c, 
* A A che 
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che vna compica oflcruanza de’ precetti di 
Dio j e della fùa legge , à fine di piacerli » 
fenza che li declini alla delira , ò alla fini- 
lira, ò fi riuolga addietro . Et hoc eji omnis 
homo • 

Di modo , che lo fcopo di tutta la vica__> , 
del Chriftiano , che vuol diuentare perfet- 
to, ha da eflere vno .lludio di far’habito , 
che dimencicandofi vie più ogni giorno, e 
difauuezzandofi di fare la propria volontà, 
ogni cofa faccia come molTo dalla lbIa-> 
volontà di Dio, à fine di piacergli , & ho- 
norarlo . 

Come bi fogna cojnh attere per confeguire la 
perfettione Chrijìiana • 

« 

CAP. II. 

C On poche parole s’^ detto il molto , 
che fi pretende : mà chiuderlo hora-> 
nelle mani, e metterlo in cfecutione . ffoc 
opus , hìc labor eji . Perche clTendo in noi, 
per il peccato de’ primi Padri, e noftri ma- 
li habiti , vna legge contraria à quella di 
Dio , bifogna combattere contra di noi 

fìelfi i & anco coritra il Mondo , & il de- 

• 

monio , I 


T 


'Capitolo Ter^o* 


monio V eccitatori j e motori delle noftrc 
guerre.' >. 

JÌi ttè cofe c hà di bifogno il nouello 
Soldato di Chrifio • 

'gap. Ili- ^ 

P Roteftatapi dunque la guerra, Soldato 
nouello di Chrifto , di tré cofe hai di 
bifogno . D’animo grande , e rifoluto di 
combattere • D armi » E di faperle maiieg- 

I giare . . - 

La rifolutione di combattere , la piglie- 
rai dalla confidcratione frequente, che Mi- 
liti a efi vita hominis fuper terram . E che^ 
quefta guerra hà per legge , che chi non vi 
combatte come iì deue ^ del certo vi muo- 

reperfempre; . .n • 

La grandezza dell’animo racquiltcrai , 
prima con diffidarti di té fteffa; c poi éoii- 
lidare grandemente in Dio , c tenere per 
cofa certa, eh’ egli fìa dentro di ré j perche 
ti caui da pericolo . 

Hai dunque da ftimare perficuro , cho 
affaltata tù da’ nemici : ogni volta , che>? 
(confidata delle proprie forze, e faperescon 


con- 
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confidanza ricorrerai alla Poten2a,Sapieii- 
za, e Bontà di Dio , nc riporterai, combat- 
tendo, la vittoria. 

L’anni fono, Refiftenza, c Violenza . 

Della JReftJienxa , e Violenta ^ e dell* arte 
^ di maneggiarle • 

CAP. IV. 


L a RefiBenza, e Violenza, benché fiano 
armi graui^ e penofe : tuttauia fono 
'necefiarie, e riporcatrici delle vittorie . 

Si maneggiano quelV armi nel Icguencc 
modo . 

Quando dalla tua corrotta volontà , j 
mali habiri j perche tu non vogli, e facci lei 
cole volute da Dio, fei combattuta; hai da 

refifterc, dicendo: Si, sì, che lo voglio 
fare . ® 

Con rifiefla refiflenza , ti opponerai lo- 
ro , quando fei chiamata , e tirata alle vo-i 
jlie dell i mali habiti , e della corrotta vo- 
. onta , dicendo : Nò , nò . La volontà di 
Dio voglio io fare,’ con l’aiuto fuo fempre.J 
Deh Iddio mio foccorri predo ; perche.» 
quella voglia, che per tua grat ia hò adelTo 

di fare 




Capitolo ,^arto • x i 

di fare femprc la tua volontà , non fia fof- 
focata poi nelle occafióni dàlia mia anti- 
ca, e corrotta volontà . 

E fentendo gran pena nel refiftere , e de- 
bolezza di volontà , hai da farti ogni forte 
di violenza : ricordandoti qui , che il Re- 
gno de’ Cieli patifce violenza , e che i vio- 
lenti à fefìellì , & alle proprie paffioni , lo 
rapilcono . 

Che fe Ja pena , e la violenza farà così 
grane, che ti fentiffi anguftiarc il cuore, va 
col penderò nell’ horto à Chrifto ; & ac- 
compagnando le angofcie tue con le fuo, 
priegaio , che in virtù delle fue ti dia la-> 
vittoria di tè ftclfa ; acciò di cuore polfi di- 
re al Celefte Padre : Non ficut ego volo , fed 
ftcut tu . Fiat voluntas tua . 

Onde poi piegherai piu, e più volte la-> 
tua volontà à quella di Dio ^ volendo , co- 
ni’ egli volea, che voleffi . 

Studiandoti di fare qualunque atto , con 
tanta pienezza di volontà, e purità, corno 
fe in queirvno folamente confifìe/Te tuccio 
la perfettione , & ogni piacimento , & ho- 
, "note di Dio . Et àqucfto modo poi farai il 
fecondo, il terzo, & il quarto, e gli altri . 

Di più ricordandoti alle volte d’hauer 

trafgrc- 
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trafgredito alcun precetto , dogliti della.» 
trafgreffione , e piglia maggior vigorcj 
d’animo d’vbbidire à Dio in quel precet- 
to, che ti troui nelle mani, & in qualunque 
altro nelle occafioni • 

Et auuerti qui (perche non cralafci mai 
occafione alcuna , per picciola, che fia, di 
vbbidire a Dio ) che fe gli farai vbbidien- 
te nelle cofe picciole , Iddio ti darà nuoua , 
grana di vbbidirepoi con facilità nello [ 
maggiori . | 

Auuezzati ancora, che venendoti à men-i 
te alcuno de* precetti Diurni, tu prima.» I 
adori Dio , e poi lo prieghi , che nelle oc- 
calìoni ti {occorra ; perche gli vbbidifea • 

Che bi fogna vegliare di continuo fopra la no- 
ftra volontà per vedere , con quale 
delle P affieni f e la fa* 

CAP. V- 

S Tà in te raccolta quanto piu fi paò 
perche conofea con quale delle tuo? 
pafiioni fe la faccia più ipclTo la tua volon- 
tà; che da quella fuole più, che da alerei 
cfl'er ingannata, c fatta ferua . 

Onde» 



Vi 


I 


f 
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Onde, non efTendo folira la volontà 
dcirhuomo ftarc feiiza la compagnia d’al- 
cuna delle noftrc paffioni , é di bifogno, 
ch’ella, ò ami, ò odi; ,• ò deiidcri, ò fugga ; 
ò jftia allegra, ó s’attrilH 5 ò lÌ5eri, ò fi difpe- 
rl y ò tema , ò fia audace , ò iraconda . 

E ritrouandola appaffionata, non fecon- 
do vuole Iddio, ma fecondo il fuo proprio 
amore , affaticati ; perche daH’amór di fo 
ftcll'a la pieghi aU’amor di Dio , Se all’of- 
feruanza de* precetti di Dio , e della flia 
legge. 

Il che tu dcui fare non folamcntc nello 
paffioni di momento, che a’ peccati mor- 
tali muouono j ma in quelle, che ne’ venia- 
li fanno cadere : perche quefte benché fi 
muouino leggiermente , e vadino pian^ 
piano j tuttauia ci tengono infermi, 
c fenza virtù , quando fono vo- 
Jontane,e di pericolo gran- 
de di cadere ne’ pec- 
i > cati morta- 
li. 




Come 






( 
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Come leuando la prima pajjìonc eh e l j 
delle creature , e di noifiefi , dandola 
à Dio i tutto il refio rima^ . 
ne ben regolato , & 
ordinato • 


CAP. VI- 


.1 


P Erchc tii compcndiofàmente , c cohjI 
ordine liberi la tiia volontà dalle paf-| 
(ioni difordinate i è di bifogno, che tutta_^ 
ti dij à vincere, & ordinare la prima paffio-| 
ne, eh’ c Tamore ; perche quella ordinata 
tutte Taltre la feguitano con l’iftefle peda-| 
te : nalcendo da eflfa , Sr in efla hauendo lai 
loro radice , c vita . Come chiaramente.?' 
difeorrendo , fi vede i perche quel tanto 
defidera, che s’ama,. & in quello fi dilettk-» 
rhuomo . Quel tanto s’odia; ò fugge , e ci 
attrifta, che impedifee^ & offende la cofa»^ 
amata . Ne altro iì Ipera > che la cofa-> 
amata • 

E di quefta ftefla dirperiamo, quando le 
difficoltà di confegu irla, ci paiono infu- 
pcrabili, & inuincibili . Nc alcuno 
ò c audace, ò fi fdegna, fenoli quello , 


che 
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che impedifce^ ò è per offendere la cofa-^ 
amaca . 

Il modo di vincere,& ordinare la prima 
paffione, fi è il confiderare nella cofa,ch’cl- 
la ama, e ftà attaccata , le qualità fiie , o 
che fi pretende in quell’attacco, & amore . 

£ ritrouando qualità di bellezza , e di 
bontà, e pretendenza di diletto , e d’vcile , 
potrai dire à tè lleffa più , e più volte ; E 
che maggior bellezza , eEoiità.di quella-» 
di Dio, ch’è l’vnico fonte di ogni bene, o 
pcrfettione^ 

E qual pretendenza di vtilc, e di diletto 
fi può in^iaginare* maggiore , che amarci? 
Dio;poiche amandolo, fi trasforma l’h uo- 
mo in lui , in luifolo dilettandoli , e go- 
dendo \- 

Di più. il cuore dell’huomo è di Dio ; 
perche lo ilelTo Dio l’hà creato , e poi re- 
dento ,& ogni giorno con nuoui benefiti) 
lo dimanda , dicendo : Fili prabe tnihi cor 
tuum • 

Si che toccando à Dio il cuore humano 
tutto per tante ragioni , che più à baffo fi 
diranno: & effendo picciolo molto à lòd- 
disfare agli oblighi, che s’hanno con Dio, 
deue ogn’ vno cfl'eme gelofilfimo ; perche^ 


* non 


! 
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non ami altroi che il fblo Dio > e quelle co- 
fe, che piacciono à Dio > e con quella mo- 
dcranzajC modo» che piace à Dio ./ , 
L’iftefla gelofia fi deue hauerc anco ( ef- 
fendo quefte doeil foudainento della fa- 
brica della perfeccione) della pacione del- 
fodio; perche non odij altro , che il pec- 
catole quantoiiiduce al peccato 


. ì p- -ii 


Che bifogna /occorrere la'^òlonfa huntana 

'1 ^ ' • 


• c 


C A P. VII.. 


« / - A ». -# 7 i - • ♦ ■ I ^ • 

E Perche la volontà noftra appafliona- 
ta , è molto fiacca à lefiilete > e fupe- 
I rare le fue pacioni per ordinarle à Dio , & 
alla fua vbbidienza ( come ben moftra-j 
refperienia, che banche ella- voglia» e pro- 
ponga di mortificarfi'j tu'ttauia nelle occar 
: {ioni poi fofFocata dalle fuc paffioni » o 
fuanito ogni f^o proponimento, e voglia , 
fe le dà in preda ) perciò bifògna non iblo 
nelle occaiioni foceorrctla, & aiutarla ì mà 
à buon* bora 'ancora ; accioche pigliando 
forza contro feiìefl'a, fi vinca, e liberi del- 
la fcruitù delle, fue pafiìdifi.» dandofi tutta 
à Dio, & alino piacimentQ«ci^ . 


Come 


Capitolo Ottano* 17 


Come vincendofi il Mondo viene la volontà 
dell' huomo ad ejfer foccorfa gran- 
^ demente . 

C A P. V I I I . 

M Vouendofi » e pigliando forza le no- 
ftre paffioni dal Mondo, c dalie co- 
fe file, mentre egli ne moftra le fue gran- 
dezze , ricchezze, e diletti : ben ne fiegue, 
che dato à terra il Mondo, con le fue cofe , 
viene la volontà dell’ huomo à refpirarc_? , 
& à volgerli altroue ;non potendo ella Ila- 
re fenz’ amare, e fenza dilettarli . 

Il modo di dare à terra il mondo , è il 
conliderare profondamente : Che cofa fo- 
no nel vero le fue cofe, e le fue promelle. 

Nel che, per non errare, acciecatinoi 
forfè da qualche nollra palìione , pigliere- 
mo per nollra conlideratione , e conchiii- 
lione quel che ne dice il fapientiffimo Sa- 
lomone, che di tutto hauea efatta clpe- 
rienza. V anitas , à\c^ e%\ì y vanitamm y & 
omnia vanitasi & afjìi6iio fpiritus • 

Q^lla verità li ptuoua ogni giorno; che 
deliderando il cuore dell’ huomo di fa- 

tiarli ; 


Pj,Yte Seconda. 
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darfi ; con tutto » che alle volte habbÌ2L-r 
quanto defideraua> non pure non rella mai 
fatio , mà con maggior fame ; e quello 
non per altro , fé non perche pafcendolì 
egli delle cofe del mondo » viene d pafcerli 
di ombra, di fogno, di vanità, e di bugia ; 
cofe, che non danno nutrimento alcuno . 

Le promefl'e del mondo fono tutte falle, 
c piene d'inganni : Promette vna cofa per 
vn’altra . Ptometre felicità, e dà inquiete . 
promette, e non dà il piu delle volte . Dà, 
e prello toglie . E non togliendo prello , 
più poi affligge gli appaflionati , c’ hanno 
i loro delideri polli nel fango . A’ quali lì 
può dire. JFUij homimm vfquequo grdui 
corde ? 'vt quid diligitis vdnitdtenti & qum~ 
tis mcnddcium ? 

Mà concedili ad vn certo modo a collo- 
ro ,che gli apparenti beni di quello mon- 
do lìano veri beni i che diranno della pre- 
llezza , con che ne palla la vita dell’ huo- 
mo ? Ouc fono le felicità, le grandezze, ej 
le fuperbie de’ Principi , de’ Regi , e degli 
Imperatori ? Sono pure palfate . 

Il modo dunque ; perche tu vinca il 
mondo, di tal maniera, ch’egli puzzi à té , 
c tu à lui i ò vogliamo dire , che à té fia-> 

croce- 
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Lcrocefìflb, e tu à lui> fi è : che prima, che fe 
I gli attacchi la volontà, té gli facci innan- 
zi con vna profonda confideratione delle»? 
fue vanità, e bugie , e poi con la volontà; 
che così non cfiendo né la volontà , né fin- 
teli etto appalponati , con facilità lo fprcr 
gierai, c ad ogni creatura , che ci fi farà in- 
nanzi, le potrai dire. 

Sei tu creatura ? lena, Icua Tattacco tuo; 
perche io vò cercando nelle creature il 
Creatore ; e lo Ipirituale , e non il corpo- 
rale , 

Quello, che vi dà Toperarc, e le virtù, o 
non voi voglio, e defidero amare . 

Z>el fecondo f Kcorfo, della volontà . 

' I 

CAP. IX. >. 

I L fecondo (bccorlb della volontà h uma- 
na confille in cacciar fuora il Principe | 
delle tenebre, come autore d’ogni difordi- 
nato accendimento delle noftre paffionr. 

Si caccia fuora quello nemico , c fi vin- 
ce ogni volta, che noi nelle concupifcenzc i 
noftre, c defideri difordinati, vinciamo , e ‘ 
fiiperiamo • | 

I B 2 ~ i 
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Si che volendo , che il demonio fugga.-» 
da té , rcfifti alle me paflioni ; che quelta c 
la rcfiftenza j che S. Giacomo vuole , che fc 
gli faccia . 

E qui é d’auuercire , che il demonio cosi 
alle volte ci affai ta , accendendo le concu- 
pifccnze della carne, e le pafìfioni , che pa- 
re, che rhuomo fia coftrerco à cedergli. Mà 
nòn é dasbigotdrfi . Refifti pure , e tieni 
per certo , che Iddio è teco j perche non ti 
fia fatta fouerchieria . Refifti, dico,che del 
certo pcrfeuerando, vincerai . 

Ho detto , pcrfeuerando j perche non-> 
bafta rcfilkre vna, due, ò tré volte; mà 
ogni volta , eh’ egli tenterà - Perche é co- : 
llume del demonio, di tentare dimani, 
quel che hoggi non hà potuto . E l’altra_j 
fettimana , quelche in queifa non hà otte- 
nuto ; e così và continuando con gran pa- 
tienza di tempo in tempo ; hot con furia , 
hot con delirezza > infino à tanto , che gli 
vien fatta . 

Onde biibgna efler collante, fcnipre con 
Tarmi in mano ; ne fidarli mai , per molte , 
che fi habbino hauute delle vittorie ; gia- 
che la vita dell’ huomo é vna continua^ 
guerra, la vittoria della quale non con- 

fifte 
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fide in boggi , e dimani , mà nel fine . 

Che fc ni in quello lènti pena, Cappi, che 
pili pena fente aliai il demonio quando li 
^li relìftc . Onde fc gli può dire à ma con- 
- ìòlacione : A penare và demonio inferna- 
le j nià perche m peni iniquamente , & io 
per non offendere il mio Signore ; la pena 
tua farà eterna, e la mia per grana di Dio , 
li muterà in pace eterna • 

Velie tentationi della fitperbU 
f pirituale . 

GAP- X. 

^ T^TT E1 precedente Capitolo ti hò parlato 
1^1 delle tentationi , che il demonio ci 
fiiol dare con le grandezze del mondo, ric- 
chezze 5 e diletti ; mà hora ti parlo dello 
. tentationi della fuperbia fpirituale , com- 
piacenza , e vana gloria i tanto più perico- 
lofa , e da' temerli , quanto ch’é meno co- 
no lei uta, e più nemica à Dio . 

O quanti generolì Ibldati , c gran fcrui 
di Dio , dopo le vittorie di molti , c molti 
anni, hà dati à terra quella fuperbia, c fatti 
ferui di Lucifero . 


Io 


21 al Comi, Spirimale • 

Lo fcampo di qiiefto tremendo colpo, & 
occulto laccio, é il tremare Tempre, & ope- 
rare le opere buone con timore , e tremo- 
re : che quelle non fiano per qualche oc- 
culto verme di amor proprio, e di fuperbia 
guafte , & odiofe à Dio . E perciò h umi- 
liando li in quelle , deueli cercare Tempre»? 
di Tarle migliori , come Te niente per ad- 
dietro s’hauell’e operato di bene . E quan- 
do ci parelTe ( il che non deue mai llimarfi) 
di haiier fatta ogni cola, dobbiamo di tut- 
to cuore dire j Semi inutiles fumas . 

E Topra tutto ricorrere TpelTo à C brillo, 
che liberandoci di ogni Tuperbia , ci inTe- 
gni , & aiuti ad clTer humili di cuore . Et 
anco ricorrere IpelTo all’ humililfima Ma- 
dre di Dio ; pregandola t’impetri la vera-» 
humiltà, la quale è il fondamento delle»? 
virtù, e le accrefce , & accompagna , acciò 
non li perdano , ma s’aumentino , e s’alli- 
curino . 

Di quella materia d’humiltà haucndo- 
ne parlato à lungo nel Combattimento^ 
Spirituale, i>on jlico altro qui. 


J3el 
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Del ter^o foccorfo della volontà hu^ . . 
mand . . 

CAP. XI. 

I L terzo foccorfo , con che fpcfli/fimo 
volte s’hà da Ibccorrcr la volontà no- 
ftra , è Torationc : auuezzandoti , che 
quello , che tu fei affalita , ricorra fubito à 
DÌO} dicendo: Deus in adiutorium meum 
intende : Domine ad adiuuandum me feflina. 
Il tuo Combattimento dunque farà con 
l’orationc , con la refìftenza nella prefenza 
di Dio 5 (èmpre vellita di diffidenza di tè 
fteifa, e confidanza in lui . Che fè tu com- 
batterai con queffo modO}& apparato} tie- 
ni per fìcura la vittoria . 

Che cofa non fupera , c non vince Tora- 
tione ? Che cofa è , che non ributta la re/ì- 
ftenza , accompagnata con la diffidenza di 
fe fkflà} e confidanza in Dio ì 

E da qual pugna può» eflcr vinto , chi dà 
in prefenza di Dio con animo di piacer- 
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In qual modo habhia d' habituarfi l*huomo i 
per tenere ogni volta , che vorrà pre- 
fente Dio . 

/ 

CAP- XII. 

P Erchc tii babbi l’vfo di tenere prefcn- 
te Dio, ogni volta, che vorrai ftudia- 
ti di ripigliare fpeflb vii pcnfiero : che in- 
nanzi à té ftia nafcofamente Iddio , che ti 
mira , e confiderà qualunque tuo penfiero , 
& opera . 

O pure, che tutte le creature, le quali tu 
vedi, fiano quali tanti cancelli, per li quali 
il nafcollo Iddio ti guarda , & alle voJcc_? 
dica . Petite^ & accipietis . Omnis enim qui 
petit accipiti & pulfanti aperietur . 

Potrai anco farti prcfente Dio, meditan- 
do le creature , nelle quali lalciando il cor- 
porale, va col penfiero à Dio , che loro ini- 
niftra reflére , il moto , e la virtù di ope- 
rare. 

Qiundo dunque vorrai orare combat- 
tendo, ò facendo alcuna cofa, rapprefenta- 
ti à Dio in vno de* fudccti modi : ora poi , 
c dimandagli aiuto, e foccorfo • 

. E fapi« 
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E Tappi qui anima dinota, che fe m ti fa- 
rai famigliare la prefcnza di Dio , ne ri- 
porterai vittorie, e tefori infiniti . E trà gli 
altri , tii ti guarderai da moti , da penfieri , 
da parole, e da opere , che non conueiigo- 
no alla prefenza di Dio, & alla vita del Fi- 
gliuolo Tuo . 

E rifteifa prefenza di Dio t’iilfonderà 
virtù ; perche tù pofll ftare in Tua prelènza . 

Che fe dalla prefenza, e vicinanza degli 
agenti naturali, che fono di vtrtù limitata, 
c nnita, fe ne riporta delle loro qualità , 
virtù ; che s’hà da dire della prefenza di 
Dio, ch’c d’infinita virtù, c communicabile 
indicibilmente ? 

Oltre il fudetto modo d’orare , Deus in 
adiutorium meum intende : Domine ad adiu- 
uandum me-fe^ina. , ch’é per ogni bifognoj 
potrai ancora orare in altri modi piu par- 
ticolari. Come defiderando tù di cono- 
Icere, e fare la volontà di Dio, l’orationo 
tua farà vna delle feguenti. £enedi£ius es 
Domine , doce me face f e iujiifcationes tuasi 
Deduc me Domine in femitam mandatorum 
tuoYum • Vtinam dirigantur vii» tne£ ad cu 
ftodiendas iuftificationes tuas « 

E per dimandare à Dio quanto fi gli 
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^lò dimandare , e gli piace , che fi gli di- 
nandi : vferai TOratione Domenicale , la 
piale fi deue dire con tutto l’aiFetto del 
more, e con ogni attentionc • 

jy alcuni amifi intorno aWoratione • 

•f 

C A P. XIII. 

P Rima hai d’auuertire, che Torationi 
( non parlo delle meditationi, dellc_^ 
piali fi dirà appreflb ) deuono efier brieui, 
lel modo fudecro : mà fpeflc , piene di de- 
iderio, e d’attual fede, che Iddio ti habbia 
ifoccorrere; fe non à modo tuo , c quan- 
lo tù vorrelH , con afiai miglior fòccorfo ,| 
; più opportuno tempo . 

Secondo , che vadino femprc accompa-l 
piate,quando attualmente, quando in vir-| 
ù, con vna delle feguenti claufulette . 

Per ma bontà . Secondo le tue promef-] 
è . Ad honor tuo . In nome del tuo dilcc- 
o Figlio . In virtù della fua Paffione . In 
ionie di MARIA Vergine , Figlia, e Spo-| 
à, e Madre tua. 

Terzo, che alle volte fe raggiungano 
Ielle Orationi iacolatorie, come : Conce- 


dimi 
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dinii Signore Tamor tuo , in nome del tuo 
diletto Figliuolo . E quando farà Signor 
mio , ch’io l’habbiai quando ? 

Il che anco fi può rare dopò ciafchedu» 
na dimanda deiroratione Domenicale : ò ! 
pure dopò tutte . Come , Pater nofier j qi 4 i 
es in Cdis . SanBificetur nomen tuum . Mà 
quando farà , noftro celefte Padre , che il 
nome tuo lìa conofciuto per tutto il mon- 
do, honoraco, c glorificato ; quando Iddio 
mio i quando ? e così dopò Taltrc diman- 

de • ^ ^ ' 

Qi^rto, che dimandandofi delle virtù, c l 
grafie , farà bene confiderare il più dello | 
volte il valore della virtù, & il bifogno,chc 1 
fé n’hà . La grandezza di Diò , e della Tua | 
bontà. 1 meriti di chi dimandai che à^ 
quello modo fi dimanderà con più affetto, ; 
c defiderio : con più riucrcnza, e con- 
fidanza : e con più humiltà . E fi- 
nalmente s’hà da confidc- 
i rare il fine della di- 

mandai acciò fia 
per piacere à . 

Dio : e ad . 
honoc 
fuo. 
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Dì vn altro modo d'orare . 

. 

CAP. XIV. 

S I fiiole anco orare perfettiffimanientc , 
iknclo in prcfenza di Dio col penfic- 
ro, fenz’ altro dire ; iacolandogli di tempo 
in tempo fofpiri ; volgendogli vn’occhio, c 
vn cuore defiderofo di piacergli; & vn_» 
brieiie , & infocato defiderio , che ci ibc- 
corra ; accioche fami puramente, honori , 
c ferua . 

O pure con vn defiderio, che ti conceda 
la gratia dimandata nelle orationi prece- 
denti . 

Del quarto foccorfo della volontà I 

Immana • 

CAP. XV. 

I L quarto foccorfo della volenti noftra , 
é r A more Diuino, il quale foccorre , c 
fortifica in tal modo la volontà , che non c 
cofa , che non pofia ; nè pafiìonc , ò tcnta- 

, rione, che non vinca . 

* - - - ^ - - — — 

li modo 
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Il modo di confeguirlo é , l’oraciono 3 
dimandandolo Ipefìbà Dio ; e la medita- 
tione, meditando quei punti, che fono atti, 
con la grada di Dio> ad accenderlo nella-» 
terra de’ cuori h umani . Quelli fono . 

Chi è Iddio . Quanta, e quale la Poten- 
za, Sapienza,Bontà,e bellezza di Dio. C’hà 
fatto Iddio per l’huomo , e che farebbe di 
più per fargli , fe fofle di bifogno . Coa^ , 
che animo l’habbia fatto . Che cofa fac- 
cia ogni giorno all’huomo . E che cofa c ' 
per fargli nell’altra vira, fe qui viuendo vb- 
bidifee a’ fuoi precetti per fargli piacere , c 
con purità di mente • 

Della meditatione deWEjfere di Dio . 

CAP. XVI. 

C He cofa fia Dio, egli fleflb , che com- 
pitamente fi conolce , l’hà detto , ri- 
fpondendo, c così dicendo : Ego funi qui 
fum • 

E tale , e tanto quello predicato di Dio , 
che non fi può dare à creatura alcunajnon 
a* Principi, non a’ Regi, òlmperadori, non 
agli Angeli, non à tutto il mondo inficine; 


perche 
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perche ogni cofa hà l’elTere dependentc da 
Dio, e come da le è vn bel Niente . 

E da qui appare quanto vano è l’huo- 
nio, che ama le creature, e ftà loro attacca^ 
to ; non amando in efì'e il Creatore ; e lo 
creature fecondo vuol eflb Signore . 

E vano , dico ; perche ama le vanita . E 
vano i perche penla fatiarfì di quelle cofc , 
che da le non fono . E vano ; perche s’af- 
fatica d’haucre di quelle cofe , che col da- 
re togliono, & vccidono. 

Se dunque hai ad amare , come , che bi- 
fogna amare : amili Iddio, ch’empie , e fa^ 
tia il cuore . 

Della meditatione della Potcn-^^a 
di Dio . 

C A P. XVII. 

G ià fi sa , che non quella » ò quella Ibr 
la potenza del mondo, mà tutte vni- 
te infieme , volendo edificare non Regni , 
non Città , mà vn folo Palagio ; pure fiarr- 
no di bifogno di varie materie,c maeftrau- 
2 C , c di molto fpatio di tempo ; ne poi con 


tutto 
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tutto ciò l’edificio riefce appunto à voglia , 
loro. 

Ma Iddio con la Tua Potenza , di niente 
in vn fubito creò tutto l’Vniuerjfb : e potea 
crearne con rillefla facilità infiniti altri » 
diftruggerli, e ridurli à niente . 

Q^llo folo punto quanto più profon- 
damente fi medita , c mediterà ; tanto più 
fc ne caueranno nuoui ftupori, ^ incentiui 
di amare vn Signore fi poliente . ' 

Della meditatone della Sapien%p, 
di Dio . 


■ C A P. X I X. - 
* 

Vanto. poi fia alta , & infcrutabile la 


Sapienza di Dio, non é chi lo polla 
comprendere . 

PurCj perche nababbi qualche cognitio- 
nCs volgi l’occhio all’omamento del cielo , 
alla vaghezza della terra , e di tutto l’ Vni- 
ucrfo; che nomritroucrai altro, che Sapien- 
za incomprenfibiledeirArchitetto Diiiino. 

Volgi la mente al viuere degli hiiomini, 
& agli accidenti vari/, che occorrono j che 
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to di Dio non fia Sapienza infcrutabile . 

Medita i inifteri della Redentione, cho 
gli trouerai tutti pieni di altiflnna Sapien- 
za. 0 altitudo diuitiarum Sapientiai& Scicn- 
tia Dei 5 quàm incomprehenftbilia funi iudi-' 
eia eius \ 

\ 4 ». 

Della mediiatione della Bontà 
di Dio, 


L a Bontà di Dio e ( fi come tutte Taltre 
fue infinite perfettioni ) in fe fìelTa-» 
incomprenfihilc: ma per quello, che di fuo- 
ri s'è dilatata , è tale , e tanta , che non è 
cofa al mondo, in che non fi ritroui 

La Creatione é dalla Bontà di Dio , La 
Conferuacione , e Goiierno è dalla Bontà 
di Dio • La Redentione ci mofira , che»? 
ineffabile , & infinita è la Bontà di Dio : 
dandoci qui per noftro ricatto il pro- 
prio Figliuolo , e parimente per 


CAP. XIX 


cibo cotidiano nel Sa- 
cramento dell* 
Altare. 



«r * 
♦ 


Della 
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t>ella meditatione della £ellc%p^a <fi Dio. 

C A P. X X. I 

D EJIa Bellezza di Dio quello deucL? 

badare à tutti, ch’ella è tale, e tanta, 
che contemplando fè ftedb Iddio ab eter- 
no , fenza che altroue mai fi riuolga , reda 
nella capacità dia infinita iiicomprenfibil< 
mente fatio, e beato, 

O huomo conòfei homai la dignità,alla 
quale Tei chiamato dalla Bontà di Dio , 
non efler più di fi grauc cuore, che (pregia- 
ta quella , di; il tuo amóre alle vanità , alle 
bugie, 8c alFombrc , : 

Ti chiama Iddio aH’amore della dia Po- 
tenza , Sapienza , Bontà , al diletto della^ 
dia Bellezza , & all’ entrare nel’ dio 
Gaudio, e tu ti fai forda ? Pen- 
da , penda a’ fatti tuoi , che 
non ti fouragiunga-* . : . 

tempo , oue il 
pentimento .. 
nongio- 


Parte Seconda, C C'hab- 
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C* habhia Iddio fatto per Vhuomo , e con che 
animo ì e che farebbe per fargli j/e 
fojfc bi fogno . 

CAP. XXI. 

Q Vello 9 che Iddio habbia fatto ài- 
r huomo , e per rhuomo » fi può ve- 
dere medicando la Creatione , c la Reden- 
done . 

L’animo poi» con che l’habbia fatto » & 
operata la falute fua > hà fuperato l’infi- 
nito . 

Infinito é fiato il prezzo del ricatto: ma 
ranimoé fiato più; perche haurebbe vo- 
luto patir più 3 c più volte morire > fc fofie 
fiato bifogno . 

Se dunque al ricatto tù deui tutta to 
ftefifa Rifinite volte ; in qual modo refti de- 
bitrice all’animo di Dio verfo di té> chcj 
auaiiza» e fupera efio ricatto f .. 



Che 
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Che faccia Iddio ogni giorno per 
Ihuomo . 

CAP. XXII.^ 

On é giorno» non è momento , cho 
rhuomo non riceua da Dio nuoui 


benefici; ; perche ogni giorno ^ e momeii.- 
to Iddio lo crea , confcmandolo neirefi- 


Ogni momento Iddio Io feruc cpn lo 
fue creature , col cielo, con Taere , con-»' 
la terra, col mare, e con quanto è in loro. 

Ogni giorno gli dà la fua grada , chia- 
mandolo dal male al bene , guardandolo 
che non pecchi, e peccando l’aiuca ; per- 
che più non pecchi . L’alpetta, lo chia- 
ma à penitenza , e venendo à lui , piu pre- 
fto gli perdona , che non è egli prefto à vo*. 
lere il perdono . Ogni giorno gli manda 
il Tuo Figliuolo , con tutte le ricchcz?- 
ze de milteri della Croce , e glie . , 
lo tiene prefentc nel Sa- 
' , t- orahicntodeirAl- ^ 

, c: ’ '' -ii tirò*. ’ ’ ^ . y ■ li:: 

■r;. . 'i » ir;;, - (■!■) ■ ■' -)i i - 

-j C a J^an- 



fere 
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'Quanta bontà moflri Iddio appettando 3 e to- 
lerando il peccatore • 

CAP. XXIII. . 

P Erchc tu conofca quanto di bontà 
moftri Iddio , foftencndo il peccato- 
re : confiderà prima , che amando Iddio la 
virtù indicibilmentci cosi alKiiicontro odia 
il vitio infinitamente • 

Che bontà dunque moftra Iddio fofie- 
nendo il peccatore > che innanzi agli occhi 
della fua Purità , c Maeftà commette molte 
fceleratezze» non vna) due tre volte : nià 

più» e più I 

Ben m*auueggio (può dire il peccato- 
re) Signor mio , che quando io peccano > 
tù mi dicefti al cuore . Staremo à vedere , 
chi di noi due la vincerà* Tù ad offender- 
mi, & io à perdonarti ♦ 

Q^fto punto ben meditato , credo ac- 
cenderà» con la gratia di Dio » il cuore del 
peccatore; perche predo fi conucrca à Dio. 

Che fe non lo farà , hà da temere molto 
gli altri , & infcrutabili giuditi/ di Dio , 
da’ quali fogliono vfeire colpi divendet- 

; ta » 
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ta, moltoprefti, tremcadi, c feiiza rimedio 
alcuno • 

Che fia pdr fare Iddìo neW altra vita , vsn 
■feto à chi l'hà fempre feruito : inà (il 
' peccatore conuertito . 

CA P. XXI V. 

* 

S Ono tali, e tanti i fauori, eie feliciti » 
che fi riceuono da Dio nella celeftc-? 
Patria > che qui non fi poflbno imaginarc » 

' ne fi fanno deliderare chiaramente, e com- 
pitamente. 

Chi arriucrà mai ad intender bene » che 
. cofa fia federe l’huomo nella nienfa di 
; Dio, ininiftrandogli egli , e cibandolo dcK 
la fua beatitudine ? 

Chi fi imagincri, che cofa fia l’entrata-» 

; deiranimc beate nel gaudio del Signore-? 
fuo ? 

E chi comprenderà mai Tamore » c la^ 
flinia , che moftra Iddio a’ fuoi Cittadini , 
di cui paria San Tonr^afo nell’ Opulculo 
Deus omnipotens frngulis Angelis fari'- 
liifque animabus in tantum fefubijdt , qua fi 
fu feruus emptitius fmgulorum : quilibet vero 
ipforwn fit Deus fuus , 

C 3 Oh 
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Oh Signore,© Signore, chi và fpeflb pro- 

'fbndamente confiderando le tue opere ver- 
'fo le creature , ti ritroua così inebriato 
d’amore , che pare , che la tua beatitudine 
eonfifta in amarle, in far bene, & in cibar- 
le di té fteflò . 

Oh Signore, dacci quella fudctta conll- 
deratione in tal mòdo, che poi ti amiahio; 
& amandoti,diuentiamo té ftcllb per vnio- 
ne amorofa • 

Oh cuore humano, doue corri ? Apprcf- 
fo l’ombra ? ApprclTo il vento ì ApprelTo il 
Niente, lalciando quello, ch’é ogni cofa? 
L’Onnipotenza? La fomma Sapienza-»? 
L’ineffabile Bontà ? L’increata Bellezza-» ? 
Il fommo Bene?Et il Pelago infinito d’ogni 
perfettione ? Egli ti corre apprelTo , chia- 
mandoti con tanti fòrti gridi , e nuoui be- 
neficij ; non che con gli antichi folamente , 

Sai donde nafce vn tanto tuo male? Per- 
che non ori • Perche non mediti « Ondo 
ftando fenza luce , e fcnza calore ; non è 
marauiglia , che non ti muoui dall’opeTo 
delle tenebre • 

Entra, entra homai, ò anima, ò religio- 
fo tiepido, nella fcuola della fudetta niedi- 
tatione , & oratione , che in effa tu irnpa. 

^ retai 

- r ^ ^ . 
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Krai per pruoua , che il vero ftudio del 
Chriftiano , e del Religiolb, cftudiaredi 
negare la propria volontà ; perche faccia-» 
.quella di Dio ; odiare fe ItelTo , percho 
ami Dio • 

E che tutti gli altri Audi , fenza quello 
( fiano pur di tutte le feienze) non fono al- 
tro, che legna di prefuntione , e di fupèr- 
bia;e che quanto più illuminano TinteU 
letto j più acciecano la volontà à rouina-» 
delle proprie anime di chi l’acquilla J 

Del quinto foccorfo della volontà 
humana • 

CAP. XXV. 

L ’Odio di noiilc/Iì é vn foccorlb ncccf- 
fario alla volontà noftra ; perche fen- 
za quello non verrà mai il Ibccorlo del^ 
l’Amor Diuino, autore di ogni bene . 

Il modo di confcguirlo é , che prima fi 
dimandi à Dio ; Poi > che fi vadino medi» 
tando i danni , c’hà fatto , e fà tuttauia-» 
Panior proprio aH’huomo • 

Non c fiato danno ne in cielo, ne inu 
terra, che non fia nato dali’amor proprio. 

C 4 Q^fio 


a». ■; ... ■■ -■ ^ 
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Q^fto amor proprio , e di noi ftcffi , è 
di tanta malignità i che fe l’entrata fua al 
cielo fofle poffibile , di fubito di celefte_> 
Gcrufalemme , diuenterebbc vna Babilo- 
nia . Hot conlìderifi , che fà quella pefto 
dentro vn petto humano , Se in quella vita 
prefente • 

To^li Tamor proprio dal mondo , ch^ 
di fubito rinfcrno lì ferra . 

E chi farà quello tanto empio contra fe 
fìelfo, che meditando TelTere , la qualità, e 
gli effetti deiramor proprio , non le gli 
(degni contro , c non l’odi; ? 

/« ^ual modo fi poffa conofeer Vamor 
proprio • 

CAP. XXVI. 

P Erche tii conofea quanto fia in tè lar- 
go, e s'eftenda il regno deU’anior pro- 
prio , ricorri Ipeflb à vedere : con quale_> 
delle palfìoni dell’anima Uà più Ipell'o oc- 
cupata -la volontà tua ; perche non la rl- 
trouerai fola * . 

E ritrouandola, che ama , ò delidera , ò 
che lìa allegra , ò niella Confiderà all’hora 

bene; 
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bene : fe la cofa amata , ò defiderata , fia-* 
delle virtù , e fecondo i precetti di Dio : E 

l’allegrezza parimente } o latriftezza» 

fia di quelle cofe, di cui Iddio vuole , cho 
ci rallegriamo , ò attriftiamo : O vero il 
tutto nafea dal mondo 5 e dagli attacchi 
delle creature ; perche ftà iiegotiando con 
le creaturcj non per neceffita » e quanto ri- 
cerca il bifogno , e come vuole Iddio . E 
s’è così, è chiaro , che l’amor proprio re- 
gna nella tua volontà , e muoue il tutto . 

■Mà fc i negotij , & occupationi della-» 
volontà fono intorno alle virtù, e nelle co- 
le , che vuole Iddio : é di più da confide- 
rarfi, s’clla àquei fuoi negotij é molfa dal- 
la volontà di Dio , ò pure da qualche fua^ 
compiacenza , e capriccio ; perche fpeflo 
accade, che alcuno moflo da vn non so, 
che capriccio , è compiacenza fi 
uerfe opere buone ; come all orationi , a i 
digiuni , alle comuumioni , c ad altre ope- 
re fante . v . , j- 

La pruoua di quefto e in due modi . 

L*vna è, fe la volontà tua non fi dà nello 
occafioni à tutte le opere , che fono buone 
indifferentemente . E l’altra è , fe fouraue- 
nendole grimpedimenti , fi lament a > 

quieta , 

.1 II < — ii ì ii . 1 ' ■ • - V, 
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quieta , e turba i oucro fuccedendo à vo- 
glia fua , fi compiace di fe ftefla, e fi di- 
letta. 

Che s’é mofTa da Dio ; oltre il fudetto 
s’hà da confiderare : doue, & à che fine in- 
dirizza efia più le opere fue . 

Perche fe il fine è il puro piacimento di 
Dio , và bene il negotio : mà non però in^ 
tal modo , che l’huomo vi fi pofl'a aflìcu- 
rare ; tanto è foctile , & afeofto nell’opere 
buone , e negli atti di virtù , Tamorc di 
noi fteffi . 

Q^ndo appare manifefta quella crude- 
liflìma beftia dell’ amor proprio, deuefi 
con ogni odio perfèguitare à mortci c nel- 
le cofe picciole , non che nelle grandi fo- 
iamente . 

Deirocculto fi delie Tempre Ilare folpet- 
to. Onde humiliati, datti la mano nel 
petto dopò qualunque opera buona ; pre- 
gando Iddio, che ti perdoni , e guardi dal- 
l’amor di té fiefia . 

Sarà dunque bene , che à buon’ hora-» 
della mattina, riuolta ni al Signore, ti 
protefìi : che il tuo penfiero c di non of- 
fenderlo mai, e particolarmente in quel 
giorno ; midi fare Icmpre in ogni colala 


fua 
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fua Diuina volontà j e quello per piacer- 
gli . Del che ne pregherai fpelTo Iddio, che 
ti lòccorra fempre, e tenga la mano fui ca- 
po ; accioche tu conofca , e faccia quanto 
à lui piace , e come à lui piace • 


Dtl fefio foccorfol 

.... 

c e A p. XX VII. 



L 'Afcoltare la Meffa è il fèllo foccorfo 
della volontà dell’h uomo 5 la Com- 
munione ancora , e la Confeffione . Per- 
che elfendo lagratia di Dio neceflario foc- 
corfo , è principale della n olirà volontà ; 
acciò li guardi. dal male» e faccia il bene : 
‘ ne fieguc, che tutto quello, in cui s'acqui- 
fìa aumento di grada lia Ibccorlò della-> 
volontà i 1 . _ V. : 

Perche tu dunque afcòltando la Meffa , 
acquilli aumento di grada; Tafcolterai 
nel feguente modo . 

Nella4)rima parte ( che in tré li diuido 
la Meflà ) che incomincia dall’Introito in- 
lìno airÓffertorio , lludierai d’accenderti 
di vn deliderio grande ; che li come il Fi- 
gliuolo di Dio dal cielo venne , c nacque 

I ^ almon^ 

i — 1 1 ■ ■ . 
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iaJ inondo; perche in quelèa naftrarcrra^ 
s’accendefle il fuoco dd ftiò amore ; così fi 
degni di venire , e nafcere con Ja fiia virtù 
ndl’intiinodel tuo cuore ^ vtardeat; non_> 
penfando adaltro , che à piacergli in ogni 
occafione , mentre viui , c Tempre . 

C^ndo , pòi dal Sacerdote fi dicono le 
Gradoni > col defiderio accefo » dimanda-^ 
anco tu anima bifognofa Tiftefia grada . 

Et incominciandofi à dire l’Epiftola , e 
rEuaiigeiio, dimanda con la mente à Dio, 
intelletto , e virtù'} perche intenda il fenfò 
loro , & ofièrua il tutto • 

Nella feconda parte , quale incomincia 
dairOftertorio iiifino alla Comnmnionc , 

^ toltaci tutta da ogni attacco , e penficro 
delle creature , e di té ftdfa , ofFerilciti tut- 
ta à Dio , e ad ogni fuo volere . 

E alzandoli l’Ofiia , & il Calice confc- 
crato , adoraci il vero Corpo , e Sangue^ 
di Chrifto, con tutta la Diuinità. 

Contemplandolo fotto quelli accidenti 
di Pane , e di Vino alcofo; rendigli amo- 
rofe gratie , che ogni giorno fi degni veni- 
re à noi co’ frutti pretiofi dell’arbore della 
Croce fua; c con Tifi ella offerta » per gli 
Iteffi fini , ch’egli (landò trafitto in Croco 

( fece 
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fece di fe al cdelle PadrCj ofFerilcilo tu an- 
cora airifteflb Padre . 

Poi communicandofi facramentalmen- 
teil Sacerdote* c^miiruni'cati tù fpiritual- 
mente : aprendogli il cuore, con chiuderlo 
à tutte le creature , à fine , che elfo Signore 
vi accenda il fuoco del fuo amore . 

Nella terza, & vltima parte, infieme col 
Sacerdote (egli con la lingua , e tu con la 
mente ) dimanderai quanto nelle oratìoni 
dopò la Communione fi dimanda • 

I 

Z>ella Communione Sacramentale • 

CAP. XXVIII. 

P Erche tù communicandoti , riceua au- 
mento grande di gratia ; ti bifognano 
ottime difpofitioni , le quali non potendo- 
le noi hauere da noi , tali , quali fi coniicn- 
gono, fi dirà con grand’atfetto la lèguente 
Oratione . 

Confeientias noflras , quefumm Domine , 
'i^i filando purifica : vt veniens lESVS Chri- 
ftus Filius tuus Dominus nofler , cum omni- 
bus San£Hsypdratam ftbi inueniat manfionem, 
^Qui tecumjù'.c» 

Mà~ 
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Mà per non mancare noi dalla noftrsLj 
parte di fare qualche cofa infieme coa.> 
l’aiuto DiuinOjJa ^p<^atione tua farà il 
confìderare , prin \2Lm0. 

A che fine Chrifto inftituì il Santiffinio 
Sacramento dcH’Altare . E ritrouando, che 
fù ; perche ci ricórdafiìmo deH’amore , che 
ci moftrò ne’ milleri della Croce, confide- 
rà di più , A che fine vuole quella memo- 
rigu> . 

Et efiendo , à fine^ perche nói l’amaffi- 
mo , & vbbidiffimo : ottima preparatione 
faràla noftra , vn defiderio, e voglia accefa 
di amarlo , e di vbbidirlo j dolendoli , che 
perii palTato non l’habbianio amato , mà 
ofFefo . 

E con quello défiderio , c voglia accefa 
di amarlo , ci prepariamo'infmo al tempo 
della Communione . 

In quello poi , che fei per communicar- 
ti ; aiiuiuando la fede, che fotto quei acci- 
denti di Pane confecrato fia il vero* Agnel- 
lo di Dio , che toglie i peccati : adoratolo 
profondamente , e pregatolo , che tolga-» 
dal tuo cuore ogni peccato occulto, con_j 
tutti gli altri , riceuilo-con la^fpcraiua-» a 
che t’habbia à dare il fuo amore . • ' 

-- — unti ^1 _ ‘ -- ■ — 
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Riceuuto, chel’haurai, & introdotto 
nel tuo cuore : dimandagli più, e più vol- 
te il fuo amore, & ogni altro bifogno per 
piacerli . 

Dopò l’ofFerirai al celeftc Padre , per fa- 
crifìtio di lode della Tua immenfa carità , 
che ci hà mollrata in quefto beneficio, & 
in tutti gli altri della Redentionc , e per- 
che ti dia il Aio amore i e perii bifogni de* 
viui , e de* morti , , 

Della Confeffione Sacramentale • 
CAP. XXIX. 

L a Confeffione per efTer fatta come fi 
deue , hà bifogno di più cofe . 

Prima, dVna buona ricercata di con- 
feienza intorno a’ precetti di Dio , & allo 
fiato tuo • 

E ritrouati i tuoi peccati , benché pic- 
cioli, piangeli amaramente; confiderando 
l’ofFefa della Maeftà di Dio , e l’ingratitu- 
dine contrada Aia bontà >e carità , Yfata-> 
daU’huomo; onde vituperandoti, dirai coa- 
tta té fiefla quelle parole . Haccine reddis 
Domino : fiulte i. & infipiens ? Nunquid non 

ipfe 
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iffe efl Pater mus qui poffedit te , & feciugjr 
creauit te ? 

E ripigliando più volte vna voglia accc-‘ 
fa 5 che nonfofle fiato oflTcfo Dio, dì : Oh , 
che non folle flato ofFefo il mio Creatore , 
il mio Padre Celefte , il mio Redentore ; & 
liaucffi io patito ogni altro male . 

Poi riuolta à Dio , con erubefcenza , e 
fede > che ti habbia à perdonale; digli di ^ 
tutto cuore « 

Pater peccàui in cdim , coram te*, iam ; 

non fum dignus vocari filius turni fac me ficut 
vnum ex mercenarijs tuis • 

E ripigliando di nuouo il dolore dell’of- ’ 
fefaDiuina, con proponimento di voler 
più torto fopportarc qualunque pena, che 
volontariamente offender Dio ; confcf?k_» 
ituoi peccati alConfeflbre , con erube- 
fcenza , e dolore , appunto come gli hai 
fatti , fenza fcufarti , ò accufar’ aJtri . 

Dopò fa Confeffione , rendi grafie à. ' 
Dio , che con tutto , che tante , e tante vol- 
te è offefo , non retta però cl;c egli non^ 
fia più pretto al perdonare , che il peccator 
re à riceuerc il perdono . 

Dal che pigliando oceafìone > di più do- 
lerti d’haucr’ offefo vn si benigno Padrc\ 


con 
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cpn più piena volontà proponi di non vo- 
ler più offenderlo , con l’aiuto fuo , e di 
MARIA Vergine, e dcIfAngelo Cuftode, 
& altro particolare tuo dinoto Santo , o 
Protettore • 

Come s'habbia da vincer la pajpone 
inhonefia» 

CAP, XXX. 1 

T Vtte l’altre paffioni fi vincono affron- 
tandole 5 e combattendole, benchcj 
fi riceuino delle ferite , e col richiamarle.? 
ancora à battaglia , infino à tanto , che fi; 
fiiperino in ogni voglia loro , e grande , c 
picciola . 

Ma quella paflìone inhoncfta, non folo, 
non bifogna eccitarla , mà allontanarla da 
tutte quelle cofe, che la poteffero eccitare • 
Vincefi dunque la tentatione della car- 
ne, e fi mortifica la paflìone inhoncftajfug- 
gendo , e non combattendo da fronte à 
fronte. 

Chi dunque più prefto fugge , <e più’, di 
lontano ; più ficuramènte vince. 

Gli buoni habiti, la volontà fincera , le 

- ^ • - I - 
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pruoue pafTatc, c le vittorie : le parentelcj), 
c gli oggetti di poca j e brutta apparenza , 
che non minacciano pericolo , e qualfiuo- 
glia altra cofa, che paiapromefladi ficur- 
tà; non fono buoni argomenti ; perche tu 
non debbia fuggire . Fuggi, fuggi, fe non 
vuoi elfer prefa, anima diletta . 

Che fe vi fono delle perfone , che prati- 
cando con perfone pericolofilììme tutta la 
vita loro , non fiano cadute ; quello non_^ 
tocca à té, mà à i giuditi/ di Dio : oltro 
che , oue alle volte non fi veggono le ca- 
dute , iui fi ftà piu per terra . Fuggi tu , & 
vbbidifei agli auuifi , & elèmpi , che Id- 
dio ti dà nella Scrittura , e nella vita di 
tanti gran Santi , & ogni giorno in quello, 
& in quello : Fuggi , fuggi , lènza volger- 
ti addietro à vedere , ò penfare , da chcj 
oggetto tu fij fuggita , che anco in quello 
c il pericolo , che non ritorni addietro . 

E bifognando praticare , fia corta , 
prella la tua pratica ; & habbia più collo 
delrullico il tuo trattare , che del gentile 5 
che anco qui (là il vifchio, la fiamma , Se 
il fuoco . 

Qm va bene quell’auuilò Ante languo- 
rem , adhibe medicinam . Non alpettarc->, 

che 
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che t’infermi ; mà fuggi à buon’ bora j che 
quefta é la medicina di fallite . 

E venendoti per difgratia Tinfermicà» 

^ tutta la falute ftà , che ncH’iftcflb momen- 
to > che fi fentc , Tuteneas , & allidas par- 
uulostuos ad petram ; correndo al Confeflb- 
re , fenza nafcondcrgli vn peccatuccio ve- 
niale di quefta paffione i perche qucfto na- 
feofto, germoglia più , e fi fà grande • 

Da quante cofe s*hà da fuggire ì perche non fi 
cada nel vitio inhonefto • 

CAP. XXXI. 

L a fuga , perche non fi diano le ali^ al 
vifchio della pafiione dell’amore ii> 
honefto , ha da eflère da molte cofe . La^ 
prima , e principale dalle periòne , che mi- 
nacciano euidente pericolo • La feconda, 
anco daH’altre quanto fi può . La terza^ 
dalle vifite , dalle ambalciate , da preftn- 
ti 5 & amicitic , benché larghe ; perche lo 
cofe larghe fi poflbno fare ftrette più fa- 
cilmente j che non le ftrette larghe . 

La quarta , da ragionamenti di tale paf- 

b 2 fionc. 


4— — — " V " ^ ■ Il ■ a 

S ^ Aggiunta, al Contb, Spirituale . 

iìoné , dalle mufiche , e canzoni) e libri di 
poco buoni coflumi • 

La quinta fuga (da pochi conofciuta,& 
^auuertica, e meno praticata yé la fuga dal 
diletto vniuerfale delle creature , come di 
veftimenti , di varie colè , che fi tengono 
nelle camere, folo per diletto : de cibi , e 
di altre cofe j li quali diletti , fe bene il più 
delle volte fono leciti , tuttauia auue zzano 
il cuore deH’huomo à dilettarli , e Io ten- 
gono auido di diletto . Onde olFerendofi- 
gli poi rinhoncfio ( che di natura fiia é 
prello à ferire , & à penetrare le midolle.^ 
deirolTa) difficilmente elfo cuore truoua-> 
la via di mortificarli ne’ diletti; non hauen- 
dola mai altre volte praticata . 

Onde all’incontro i cuori auuezzi à fug- 
gire da i diletti leciti , accadendo , che_> 
fi gli otferifeano degl’ illeciti, & 
inhonelH ; fuggono dal no- 
me folo , non che da 
effi , con faciii- 

* : tà gran- ' * 
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Che cofcL s'hà da fare ^ quando in queflq vitio 
inhonefto s'è caduto • 

. CAP. xxxii; 

A ccadendo , che per difgratia , ò tal 
hora per malitia tù fia caduta in.* 
quefto vitio di carne , il rimedio è ( perche 
tù non aggionga peccato a peccato) che 
corra prefto con ogni velocità , lènz altro 
efame di conicienza j alla confelfione» oue 
lalciate tutte le prudenze humane > tu dica 
à bocca piena j c manifefti tutta la tua in- 
fermità ; pigliando qualunque medicina 5 
e configlio ti vien dato j fia pure amaro > e 
duro quanto fi voglia. , : 

Non indugiare , fiano pur cento , c mil^ • 
le le ragioni deirindugio ; perche le tù in- 
dugi» tù ricadi: dal cui ricadimcnto na-, 
(cono poi gli altri indugi j di maniera» che . 
da' indugi ricadimenti » e da ricadimenti 
nuoui indugi procedendo ; verrai a paflàre 
gli anni , innanzi , che ti confefii , e ti leiii^ 
dal peccato . 

per conclufione dunque di quefto vitio 
D 3 inho- 
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inhoiicfto , ti auiiifo di nuouo , che fc non 
vuoi cadere , fuggi . 

E de penfieri 3 che ti vengono , per pic- 
cioli che fiano , iiimali , e fuggili niente^ 
manco de’ grandi : e per molta chiarezza , 
c’ haueffi , (quando gli hai fuggiti predo) 
che fono peccati leggieri ; confeflali pure , 
c fcuopri il tuo nerriicó al ConfelTore . 

Et cllendo caduta corri alia Confe/fio- 
nc, non ti lafciando mai vincere dalla ver- 
gogna . 

D'akmi motiui ; perche il peccatore debba 
conuertirfi prefio à Dio • 

- : CAP, XXXIII. 

I L primo motiuo ; perche il peccatoro 
debba ritornare à Dio , è la confidera- 
tione dcirifte/fo Iddio , il quale cfl’endo il 
fommo Bene , fonima Potenza , Sapienza , 
: Bontà, non deue rhuomo haucre ardi- 
li cnto di offenderlo . 

Non per via di prudenza , c perche c 
naia clettione pigliarfela con Tonnipo- 
enza , c con il fupreino Giudice , che Thà 
la giudicare . 

Non 
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Non per via di conuenienza, c di giu- 
ftitia: non cfl'endo cofa da tolcrarfi , che il 
niente , il fango , e la creatura offenda il- 
fuo Creatore , il feruo il Signore , il bene- 
ficato il fuo Benefattore , il figlio il Padre. . 

Il fecondo motiuo è l’obligo grande del 
peccatore j perche prefìo ritorni in cafa di • 
fuo Padre: eflendo la conuerfione del fi- 
glio j c il ritorno in cafa, honore al Padre , 
e feda à tutta la cafa fua , alla vicinanza-^». 
& agli Angeli del ciclo • 

Che fi come prima , peccando , il figlio 
ofifefe il Padre , e lo fdegnò ; così ritornan- 
do co’ pianti amari deirofifefa , c con pie- 
na volontà di volergli per raiiucnire uij 
tutti i fuoi precetti vbbidire, & in ogni co- 
fa : rhonora , lo rallegra , e gli ferifee in tal 
modo il cuore , c muoue à mifericordia-> : 
che non gli b afta l’afpcttarlo con de fide- 
rio : mà correndogli aU’incontro , gli cade 
fui collo , Io bacia , c lo velie della fua gra- 
da, e degli altri doni fuoi . 

Il terzo è , rintereffe proprio ; perche hà 
da confiderare ogni peccatore , che fc.non 
fi conuerte à tempo , di certo vencndoil’in- 
uerno, & il giorno del fabbato , perfhnpfc 
caderà nelle pene deirinferno; douc,quan- 

D 4 do I 
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do maPnon foffe altra pena , che l’accre- 
fcerglifi in infinito le pa/fioni , che Io te- 
neano in peccato, fenza fperanza, che pur* 
vna volta habbia di quell’ acque , che gli 
piaceiiano 5 tanto quanto ne può portare^ 
la fommità d’vn dito ; quello lo dourebbe 
atterrire . 

Ne c buona fidanza il fuo proponimen- 
to di conuertirfi nell’ vi timo di fua vira , ò 
di là ad alcuni anni i ò mefi ; perche que- 
llo proponimento è pazzo, e pieno di em- 
pia malitia . 

Effetto di poco ceruello è , proponero 
di fuperare vna difficoltà grande, nel tem- 
po, che rhuomo fi ritruoua più fiacco . 

II peccatore continuando nel peccato , 
ogni giorno diuenta piu fiacco alla con- 
uerfione , c per l’habito , che và più cre- 
feendo , e conuertendofi in natura ; e per 
rindifpofitione maggiore à riceuere la gra- 
fia della conuerfione ; & anco , perche fde- 1 
gnando Dio con l’empia malitia , di pi- 
gliarli quanto può delle creature ; e poi al- * 
IVltinao fiato, ò tardi darli à Dio interef- 
fataimiitc ; (viene à toglierli la voglia di 
anitarfò efficacemente . 

• £ anco da m atto il fudetto configlio, cj 

^ propo- 
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proponimento ; perche conceiTagli la pof- 
fanza della conuerlìone, e la grana effica- 
ce ; la ficurtà poi , che trà tanto non muoia 
di fubiro , e fenza parola (come à tanti> e < 
tanti è auuenuto, & auuiene ) chi glie l’hà 
data 5 ò darà l 

Grida , grida peccatore adefìfo, che leg- 
gi , al tuo Signore, dicendo : Gomene me , 

(jr conuertar quia tu Dominus Deus meus»^è 
cefl'ar mai; infino à tanto, che non fij con- 
uertito al tuo Signore, e Padre; piangendo 
dirottamente la fua offefa , con vna raffi- 
gnatione à quanto gli piacerà per fua fod- 
disfattione . 

Del modo di procurarfi il pianto dell' offefa di 
Dio 9 e la conuerfione • 

CAP. XXX IVJ 

M iglior modo di procurarfi il pianto 
dell’oflèfa di Dio , non è , che la-> 
uieditarione della grandezza della bontà 
di Dio , e della fua carità, c’hà moftrata-* 
alPhuomo . 

Perche chi confiderà , che peccando hà 
olfefo il fommo Bene , e Tinefiabile Bontà, 

che I 
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che non sà fc non far bene: né altro ha fat- 
to , c fa tuttauia , piouendo delle fue gra- 
tie , c dando del fuo lume ad amici , e ne- 
mici ; e perche poi l’habbia offefb , per vn 
niente , per vn capriccio , e per vn poco di 
falfo diletto i non può che piangere dirot- 
tamente . 

Ti metterai dunque innanzi ad vn Cro- 
cefi/fo, oue imaginandoti , che dica: Afpi~ 
ce in me ^ c confiderà ad vna ad vna le mie 
piaghe ; perche da’ tuoi peccati io fono 
fiato piagato , e cosi maltrattato , come tu 
vedi. 

E fono pur* io il tuo Iddio il tuo Crea- 
tore, il tuo benigno Signore, e pietofo 
Padre . 

Onde , Reuertere ad me , con pianto pu- 
ro, con voglia accefa , che io non fbfiì fia- 
to ofFefo , e con piena volontà di voler to- 
[erare qualunque pena; perche più non mi 
Dfténda. Reuertere ad me,quoniam rede- 
ni te . 

Poi pigliato Chrifio nella tua imagina- 
:ione conia coróna in capo di fpine, e con 
a canna in mano , tutto piagato , t’imagi- 
icraijche ti dica. Ecce Homo . Ecco l’huo- 
no , che amandoti con amore inclfabilc ti 

hr" 
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hà redenta ; con quefti fcherni , con quelle 
piaghe, e con quello langue . Ecce Homo . 
O^ft’hLlomo é rolFefo da té; dopò tanto 
amore mollrato, dopò tanti benefici/ • 

Ecce Homo . Queil’ huomo é la miferi- 
cordia di Dio , e la redentione copiola-» . 
Qi^lVIiuomb per té con tutti i fuoi meriti 
s’ofFerifce al Padre ogn’hora, e momento. 
Quell’ huomo fedendo alla delira del Pa- 
dre, per té interpella, e per té fà l’Auuoca- 
to. Perche dunque m’olFendi? perche non 
ritorni ? Reuertere ad mcy quia deleui vt m- 
beminiquitates tuas^ & quafi nebulam pec- 
cata tua • 

D'alcune ragioni ì perche fi viue fen%a pianto 
dell'offefa di Dio fen^^a virtù , e fienT^a 
la chrifiiana perfettione • 

CAP. XXXV. 

L e ragioni, perche rhuomo dorma nel- 
la tiepidità ,nc, leuàadofi dal pecca- 
to , fi dia alla virtù , come fi deue , fono 
molte ; e frà l’altre fono le feguenti . 

Perche rhuomo non habita dentro di fe 
à vedere , che fi fà nella fua cafa, e chi la^ 

I pofiìe- 
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polìiede : mà vago , e curiofo , ne mena i 
giorni in paiTatempi di vanirà . E fe pure 
ftà occupato in cofe lecite, c buone in fe 
fleiìe s di quelle poi , che importano alla-» 
virtù , & allaperfettione Chriftiana , non_» 
ne hà penfiero alcuno . 

E fe tai’hora l’hà , e coiiofcc il fuo bifo- 
gno , de è da Dio chiamato , & inlpirato à 
mutar vita ; rifponde Cras, cras , Poi, poi : 
Ne mai viene l’hoggi , ne adelfo ; perche 
hauendo il vìtìodeìCras ^ e del Poi j ìil» 
ogniHoggij &iii qualunque Adedo , fe 
gli part;orifce il Cras^ & il Pof.-^ 

Non mancano degli altri , che creden- 
doli, che la mutatione vera della vita , e gli 
efercitij delle virtù confiftano in certe di- 
uotioni loro, {pendono quali tutto il gior- 
no in dire Pater noftri, &Aue Marie; fen- 
za però , che li métta la mino alla mortifi- 
ca rione delle paflìoniloro difordinatc , le 
quali li tengono attaccati alle creature . 

Altri fi danno agli efercitij delle virtù , 
mà fabricano fenza i fondamenti loro; ha- 
uendo ciafeheduna virtù il fuo proprio 
fondamento : come Thumiltà hà per fon- 
damento il defidcrio d*elfcr tenuta da po- 
co, da nulla, d’efier confufa da altri, e 

d’eflcr 
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, y ' ^ 

d’efe vile ne gli occhi fuoij perche chi 
fonda primate fabricaquefto fondamento, 
con allegrezza poi riceue le pietre della-» 
fabrica deirhuniiltà, che fono le poche {li- 
me, che quelli , e quelli, fanno di noi , e le 
occalìoni di fare atti d’humiltà . Onde ac- 
crefcendofì il delìderio d’eflfer bafl'amente 
{limati , e riceuendo volontieri la poca {li- 
ma, che ne vien fatta da altri {iva acqui- 
{landò rhuniiltà , dimandandola fopra tut- 
to fpdfo à Dio , in virtù del fuo humiliato 
Figliuolo. 

E fe ben fi fa tutto quello da alcuni, non 
fi fà però per amor della virtù , ò per pia- 
cere à Dio . ■ 

Dalche ne nalce , che gli atti della virtù 
non corriljpondono con tutti , & in ogni 
luogo: efl'endo con quelli humile , e con_» 
quegli fuperbo . Humile in prefenza d’al- 
tri, e fuperbo con quelli , la {lima de’quali 
non fà a’ fuoi difegni . 

Vi fono degli altri , che defiderando la-» 
perfettione Chrilliana, la vanno procuran- 
do dalle forze loro , che Ibn debolilììme , , 
dalle induftrie, & eferciti; propri; e non da 
Dio, col diffidarli di loro lleffi: e però van- 
no indietro più rollo, che innanzi. , 


Ne 
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Ne manca , chi à pena entrato nella vìa 
della virtù , fubito fi dia d credere d’efier’ 
arriuato alla perfettione ; e così fatto vano 
in fc ftefiò, fuanifee anco nelle virtù . 

Perche tù dunque acquifti la virtù, e la-> 
perfettione Chriftian a : prima diffidati di 
tè ftefla 5 poi confidata in Dio, ftudia d’ac- 
ccnderti di defiderio, quanto più fia poffi- 
bile, auanzandolo ogni giorno . 5td in ol- 
tre aiiuertita , che non ti fugga dalle mani 
qualche occafione di virtù , fia pur’ eIla-> 
grande , ò pìcciola . E fuggendoti galli* 
gati in qualche cofa j ne lafciar mai quella 
gafìigo. ^ _ 

E per molto , che camini alla perfettip- 
ne, ogni giorno fà conco, che all’hora in- 
cominci: e ftudiatidi fare qualunque atto 
con tanta diligenza , come s’in quello fò- 
lamente confilleffe tutta la perfettione ; q 
così fà poi nel fecondo, nel terzo, e negli 
altri. Con quella diligenza guardati da’ di- 
fetti piccioli , con cui i diligenti fi guarda- 
no da grandi. 

Abbraccia la virtù per la virtù , eper 
piacere à Dio ; che d quello modo con_> 
tutti farai rillefià , fola, & accompagnata. 
Efaprai à quello modo tal’ bora lafciarc 
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la virtù per la virtù , e Dio per Dio . Non 
declinare nc alla deftra , nc alla finiftra-^, 
né ti volgere addietro . Si/ difcreta , ami- 
ca della iolitudine , della meditatione » e 
deiroratione ; pregando IpelTo Iddio : che 
■ ti dia le virtù , c perfcttione , che vai cer- 
cando, perche Iddio , è il fonte d’ogni vir- 
tù , & é la perfcttione à cui ci chiama ogni 
bora. 

DcWamoYC verfo i nemici* 

CAP. XXXVI. 

A Vuenga che la perfcttione Chriftiana 
lìa la compita vbbidienza de’ pre- 
cetti di Dio ; nientedimeno dal precetto 
d’amare i nemici procede principalmente ; 
tanto è fomigliante al coftumc diDio que- 
llo precetto • 

Onde volendo tù acquiftare compcn- 
diofamente , & in brieue la fudefta perfet- 
tione 5 lludia di ofl'eruare compitamente 
quanto commanda Chrifto nel precetto di 
amare i nemici • Amandoli . Facendo lo- 
ro bene: E pregando per loro.Non à flam- 
pa, c lentamente, mà con tanto alFcttOjche 

quali 
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quafi {cordata di tè flefTa 3 tutto il cuor tuo 
fi dia all’anior loro, & à pregare per loro. 

Del far lor bene poi ; in quanto tocca al 
bene dclf anima , hai da Ilare auuertica_» , 
che da tè non piglino mai occalìone di 
offender r anime loro : moflrando Tempre 
cò’geflidél corpo, con le parole , ccon_j 
l’opere> che li ami, e flimi, c che in tè è 
Tempre jprontezza di Teruirli . 
r Dcglialtri beni temporali , quello, che 
s’hà da fare ; la prudenza , & il giuditio 
Tanderà raccogliendo dalla qualità de no- 
mi , dallo flato tuo , e dalle occafioni . 

Se tu attenderai à<]jue{lo, vedrai, chela 
virtù, e la pace entrerà neTtuo cuore à gran 
piena’. 

Ne quello precetto , ha quella difficoltà, 
che altri credono . Duro è alla natura, non 
è dubbio : mà à chi vuole , e flà TuTaumlb 
d’elTer preflo à mortificare i moti della na- 
tura, e delTodio, diuenterà facile ; portan- 
do egli haTcoflamcnte dentro vna dolce 
pace , e facilità • 

Pure , perche fi Toccorre la nollra debo.- 
Iczza , ti feruirai di quattro potcntifììmi 
aiuti . 

Vno è roratione , {pefTo dimandando à 
Chrifto 
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Chriftoquefto amore in virtù del Tuo, U 
quale ftando in Crocc,primafi ricordò del 
bene de nemici, poi della Madre, c neirvl- 
I timo di le lleflb . 

Il fecondo aiuto (ara il dire ceco , pre* 
certo del Signore è , che io ami li nemici 
dunque deuo farlo • 

Il terzo , che tù mirando in loro la viua 
immagine di Dio , che Iqro diede crean* 
doli ; ti fuegli à (limarla , & amarla . 

. 11 quarto, che mirandoui di più il ricatt# 
ineffabile, con che fono (lati da Chrifto ri- 
cattati, che non c (lato oro, e argento:mà il 
fuo proprio (àngue: t’adoperi in modo,chc 
non (ia indarno (pefo, perfo, e conculcato, 

Deli^Efame di Confcien%am 

' CAP. xxxvir. 

L ’Pfamcdi conlcienza, da diligenti (i 
(noi fare tré volte il giorno • Innanzi 
pranzo . Innanzi vefpro . E innanzi , che 
(ì vadi a letto • Che (c quello non (i può da 
alcuni: quello della (èra non (ì deue trala* 
(ciare mai : che (c Iddio due volte mirò le 
opere , che fece all’huomo ; i’huomo non^ 
mirerà à quel t anto, che fà à Dio , c glicL» 

Fam Seconda . E n’hà 
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n’hàdipid à rendere ftrecto conto più di 

vna volta? • , « • I 

' vL’cfamc fi farà in quello modo . Prima I 
dimanderai à Dio lume , perche tu cono-l 
fca tutto l’interiore, & opere tue . 1 

Poi comincierai àcoiifiderare , come feij 
ftata chiufa , e raccolta nel tuo cuore, e co-l 

me rhai guardato . ^ l 

Terzo, come hai in quel giorno ybbiai-i 
to à Dio in tutte le occafioni,che ti hàda-l 
•e , perche lo feruififi . Qui non dico altro , j 
che quella terza confideratione chiude in->l 
feloftatoj&obligodiciafcuno- I 

* Delle corrifpondenze alla gratia, c delle \ 
opere buone:. ringratiaco, che n’haurai Dio,] 
feordatene affatto , rimanendo defiderofa 
d’incominciare di nuouo il tuo camino, co- 
me fe niente ancora hauefli fatto . 

De' maneamenti , difetti , c peccati , ri« 
ilolta à Dio,digli, dolédoti deiroftcfa Tua . \ 
Signore , io hò fatto da quella , che fo- 1 
no . Nc qui mi farci fermata , fe la tua de- 1 
ftra non m’haueffe tenuta; del che ti rendo | 
gratic. Fàtù bora, ti priego Signor^ mio , 
in nome del tuo diletto Figliuolo , da- quel 
che fei • Perdonami, e dammi gratia?-pcr- 
«hc più non ti offendi ' - 

I ^ ^ r - Per 
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Per penitenza poi de tuoi mancanientu 
€ per iiUmolo di emenda tipn,e , morcific|a( 
la tua volontà in qualche cofuccia Iccit^» 
che ciòà lui molto piace. L’ifieifocjico del 
corpo : e fà > che non lafci quelle , ò fbmi- 
glianti penitenze ; fe non vuoi, che le ri- 
cerche della tua conlcienza liano più rollo 
à flampa , e per vn non so , che vlo , di tic^ 
pidifenza frutto.. . 

Z>i due regole per viuere in pace • a 

CAP. XXX VI il. 

> , 

S E bene chi viue fecondo quel taiito?che 
s’è detto liti qui , Tempre ftà in paco 5 
tuttauia voglio in quello ylcimo Capitolo 
darri due regole rachiufe anco nel fudetto, 
le quali ofleruando tu 3 viuerai quieta ìilm 
quello mondo iniquo, quanto fia polfibilc. 

L’vna è , che tù attenda cori ogni dilir 
genza à vie più chiudere la porta del tuo 
cuore a’ dclìderii: efl'endo ildelìderio il le- 
gno lungo della Croce , e dell’ inquiete ^ il 
quale farà graue , lècondo la gtartdezza-» 
del dcfiderio'i £ le di più cofe faranno i* 
dclìderij, più farannoÀvlegni i. più croci 
preparati . Onde venendo poi le difficpl- 

.trV L, i . I 

E 2 cà , e 
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tà > c grimpcdimenti j che non fi cfcgua U 
defiderìo ; ecco Palerò legno ^ ch’é il tra- 
della Croce , (opra della quadc rima- 
iie inchiodato il defiderolò . 

Chi dunque non vuol Croce, non defi- 
deri : c ritrouandofi in Croce , laici il defi- 
derio ; che io quella, che lo lafcicrà > egli 
farà fcefo di Croce. Ne vi é altra rimedio - 
L*alcra regola è , che quando lèi mole- 
fiata , e oifefa da altri , non ti dij alla coii- 
fiderationc di quelli; confiderandoui diucr- 
fé cofe : che nondoucuano fare quello Con 
tè; e chi fono, è fipenfano di eflère c fo- 
aiiglianti cofe : le quali tutte fono legna , 
& accendimento d’ira, di fdegno, e d’odio» 
Mà ricorri rubito in tali cali alla virrù & 
à i precetti di Dio ; perche tu fappia quel 
che dcui fare , c non erri peggio di loro . 
Che i quello modo ritrouerai la via della^ 
virtù, 1; della pace • 

che fe tà poi con tè non farai quello,che 
deui,che marauiglia è , che altri teco noi 
faccino. ^ 

E fe ci piace il vendicarti di chi ti offen- 
de , deui prima far vendetta di tè flelTa , di 
cui non hai maggiore inimico,& oifenlbrc 
Fine deW Aggiunta alComb» Spirituale, 
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eguale fin la natura, del noflro cuore > e come 
voglia ejfere gouemato . 

C A P* I. 

. . - k 

L tuo cuore fu creato da Dio 
à quefto fine fblo d’eflere da 
lui amato, e polTeduto . £ cotv 
quefto amore potrai fare di 
lui quanto vorrai; e qualfìuo- 
glia cofa , per difficile , ch’ella fta ti fì fari 
in quefta maniera molto facile : onde deui 

ut 
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la prima cofa fondare , c -ftabilirc riiitcn- 
tione di efl'ò tuo cuore j di maniera > cho 
dairintcriprc efebi l’cftcriorc * Perche fo 
^nc' le penitenze corporali , c tutti gli 
cfcrGitij j con i quali fi gaftiga , & affligge 
la carne , fono lodcuoH (ogni volta, chcL> 
fiano moderati con difcrctione , fecondo , 
che conuiene alla perfbnaoche gli fà) ; non- 
dimeno tùnon acquiflerai mai virtù venir 
na per loro mezzo folo , fè non vanità , 
vento di vanagloria , con che perderai Io 
^ tue fatiche, fe con rinteriore non faranno 
detti cfèrcici) auuiuati, e regolaci • 

La vita deir huomo non è altro i cho 
= guerra > e tentatione continua ; e per ca- 
gione di quefia guerra hai cii da vegliar 
fempre > e far la guardia fbpra ’l tuo cuo- 
re > acciò iHa fempre pacifico, c quieto . E 
leuandofi neiranimacua qualche muoui- 
mento di qualfiuoglia inquietitudine fèn- 
Alale 3 deui Aare auuertica per quietarla Ai- 
' biro » pacificando il tuo cuore , non il la- 
nciando deuiare , nè torcere ad alcuna di 
quelle cole : e queAo farai tante volto » 
quate ci fi offerirà inquietitudine; ò fia nel- 
rorationcsò in qualfiuoglia altro tempo, 
e fappi , che airhora faprai bene orarci 

■ ■■■Il 

~ ^ quando | 


ì 


Capitàh Secóndo ^ 73 

quando faprai cosi operare : mà auucrti- 
Tei , che il curro hà da eflere con foauità , c 
fenza forza . In fomma tutto il principale , 
c continuo cfercitio di tua vira bà da eife- 
re in pacificare il tuo cuore » c non lo la- 
iciar deuiare mai • 

Mia cura , c*hd d^hauerV Anima 
di pacificarli * 

CAP. II. 

A Dunque porrai bora > auanti ogni al- 
tra cola i quefta fentioella^ di pacc«j 
fopra i cuoi fciuimentijilcbc ti condurrà 
àgran cofe fenza trauaglio alcuno; anzi 
con molta tranquillità , e ficarczza ; e con 
quefta fentinella mandatati da Dio, di ma- 
niera veglierai fopra di tc fteftà, che ci 
auuczzi all’orarc >ad vbbidire , all humi- 
liarci,&al fopportare ringiurie fenza tur- 
batione . E* ben vcroyche innanzi , che tù 
àcquifti quefta pace , paprai di molti tra- 
ttagli per non eflerci pr attica 5 mà nmarrà" 
poi l’anima tua molto cohfolata » di qua- 
lunque conaadittionc , che le fucceda ; 

. di giorno in giorno meglio imparerai que- 

j— ^ -ftT 
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fio cfercitio di pacificar io (pirico. Efo 
tal volpa ti vedrai tribdaca , e di maniera-» 
turbata, ch^ non ti paia poterti dar paco , 
ricorri fubito airoratjone ,vc perfeucra in.» 
effa ad imitatione di. .Chriflo Signor no- 
flro , che tré volte orò neli:hor(o > per darti 
efempio ,chc ogni tuo ricorfò, e rifuggio 
hà da eflere l’orationcV 0 . che per molto , 
che ti fenta contriftata , c pufillanime, non 
t’hai à partir da ella fino , che non truoui 
la tua volontàxonfornje » ^on quella di 
Dio , e confeguentemente diuota , e paci- 
fica*, & inficine fatta tutta animosi & ar- 
dita pepr ice uere, & abbracciar qi^ello,c^e 
Intima temeua, & abborriua, andandogl 
incontro . Surgite ecLunusy ecce appropinqtta 
qui me tradet . 

Come a poco a poco ft hà da edificare quejìa 
babitatme pc{cifica . 

, C A P. Ili. 


H Abbi tu cura (come fi è detto) di 
^ non lalciar inai turbare il tuo cuo- 
I re, ne mclcolarfi in cofa, che l’inquieei : ma 
affaticati fempr^di tenerlo quieto ; perche 
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in qucfta maniera il Signor edificherà nel- 
l’anima tua vria Città di pace , & il cuor 
^uo farà vna cafa di piaceri , c delitie . So- 
^ iamente vuole da tè , che ogni volta , che ti 
altererai , tu torni à quietarti , e rappaci- 
ficarti in tutte le tue operationi , e penfie- 
ri : e come invnilì nón fi edifica vna Cit- 
tà, così non penfat tu in vn giorno acqui- 
ftar qucfta pace interiore ; perciochc qqc- 
fto non è altro , che edificare vna cau al 
Signore, & vii tabernacolo airAlciflìmo , 
facendoti tempio fuo, e riftelTo Signore è 
quello , che l’hà da edificare; perche 
altrimence in vano farebbe il tuo 
tramaglio • £ confiderà, che 
tutto il fondamento ' 
principale di 
quefto 

cfcrcitio ha da eflfcrc Thu-» ' " 
miltà . ■ 
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Come Camma deue rifiutare ogni eontentoiptr^ 
ehe quefta è la vera humiltà ; e ponertà 
difipiritOi con la quale s'acqfiifia 
quefta pace dell'anima 


CAP. IV. 




V olendo <ntrai^ per quefta pòrta del- 
rhumil£Ì.j(£be altra entrata non vi 
é ) hai d’affaticarti , c sforzarti ,'inaffimcj> 
nel principio , d’abbracciare Ictribolatio- 
ni , e cole auuerfe, come tue «are forcllc j 
defìderaudo da ogn* vno eilere diiprezza* 
ta ; e che non ci iia > ne chi ti fauorifea , ne 
chi ti conforti : fè non il tuo Dio : ferma, e 
f^abilifci nel tuo cuore, che iblo Dio è il 
tuo bene , c’I tuo vnico rifugio , c tutto 
raltrccofe fono per tè fpihc, che foie llrin- 
gi al tuo cuore, mal per rè ; e (è ti folTe fat- 
ta qualche vergogna, n’haurediad effere 
molto contenta , fopportando con gau- 
dio, c tenendo per cerco, che all’hora Id- 
dio è teco . È u^VQte^^ltro honore , e 
non cercare mar al ero, che patire per Tuo 
amore , e quello , cb’è à fua maggior glo- 
ria • A francati per rallegrarti , quando al- 




cuno 
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cuno ti diccfTe parole d’ingiurie’, ò ti ri- 
prendefle , ò difprcggiafTe j percioche gran 
reforo ftà nafeofto locto quefta poluere , cj 
fe ’l pigli volentieri , ti troueraiprefto ric- 
ca, fenza che fe ne accorga anco quello 
fteffo, che ti fà il prefente . Non cercar mai 
I nilfuno , che ri ami in quefta vita > ne che . 
faccia fthnadité,acciò tu fia lafciata pa- 
tire con Chrifto Crocefiffo , e nifluno t’ini^ 
pedifea. Guardati date medeftma, come 
[dal maggior nemico , che tù habbia. Non 
Ifegnicare la tua volontà, il tuo ingegno , 
|il tuo parere, fe tù non ti vuoi perdere: per 
Iquefto hai d’hauere armi per difenderti da 
Ite ftelTa, c fempre quando la tua volontà ft 
I vuol piegare ad alcuna cofa, ancorché fan- 
Ita , ponila prima fola , c nuda, conpro« 

1 fonda humiltà auanti al tuo Signore , fup- 
Iplicandolo, che fi faccia in eflà non la tua, 
Imà la fua volontà; c quefto con ifuifeerati 
Idcfiderij, fenza alcuna mefcolanza d’amor 
[proprio , conofeendo', che da té non hai 
I niente , ne puoi niente ^ Gnardati da tuoi 
[pareri , che portano feco fpctie di fantità , 
1 c zelo indifcreto, del quale dice il Signo- 
I re ; Guardateui da fallì Profeti , che yen- 
I gono con vcftùwcnti dcpccore, e fono lupi 


rapaci , 
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rapaci , da frutti loro li conofcerete; i frut- 
ti loro fono , lafciar nell'anima anfì età, cd 
inquietitudine • Tutte le colè, che ti di- 
feoffano dairbumiltà , e da quella pace , e 
quiete interiore , forco colore , £ fpetie di 
qualunque cofa; fono i fai fi Profèti, che 
in figura di pecore*, ciò c lòtto colordi zc* 
Io , e di giouar’ al prolfinio tuo indifcrcta- 
mente , fono lupi rapaci , che fanno preda 
della tua humiicà, e di quella pace , e quie- 
te così necelfaria. à chi vuol far profitto lì-^ 
curo e quanto la colà haurà^piu moflra, & 
apparenza difantità , tanto più hà da eflc- 
rc efaminata , e quello con molto ripofo, e 
quiete interiore , come s'c detto . E fe tal* 
volta in qualche colà di quelle mancherai* 
non ti turbare i ma hnmiliati innanzi al 
tuo Signore , e riconofei la tua debolezza, 
& impara per l’auuenire; perche lo permet- 
te forfè Dio per humiliar qualche fuper- 
bia, che Uà in té nafooHa , e tu non la co- 
nofei; Se qualche .volta ti lènti pungere 
ranima da quallKioglia acuta, c vclenofa 
Ipina, non ti turbare per quefio :.nia fa la 
guardia conaccortezza maggiore , acciò 
non palli, c pcactri/dentro-^ritira il tuo 
cuore, e feparaiacua volontà foauementc 

nel 
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nel fuo luogo di pace 5 e di quiete , confer* 
uando rauima tua pura à Dioj il quale tro-* 
uerai fempre nelle tue vifccrc , e nel fondo 
del cuor tuo , per la rettitudine della tua_i 
intendone ; certificandoti j che tutto acca- 
de per tua pruoua » acciò in quefta manie- 
ra ti facci capace del tuo bene , e meriti la 
corona della giuftida , apparecchiatati 
però dairinfìnita mifericordia . 

Come V Anima s'hà da conferuare in folitudi- 
ne mentale i acciò Dio operi in ejfa . 

_ , . .CAP. V. 

H Abbi pure in grande ftima l’Anima 
tua; poiché il Padre de’ Padri, e Si-- 
guore de* Signori » i*hà creata per habita- 
rione, e tempio fuo. Habbila in tanto pre- j 
gio , che non lalafci abbaffare , ne inchi- 
nare ad altra cofà • I tuoi defideri; , e le tue 
fperanze frano fempre della venuta del Si- 
gnore , il quale ic non trouerà l’anima tua* 
fola 9 non la vorrà vifìtare altrimente . Non 
penfàre , che alla prefenza d’altri le fia per 
dir pure vna minima parola, fc non mi- 
nacciandola , & fuggendoli- La vuol fola ^ 

di pen- t 
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di penfìero per quanto può, fola afFatto di 
deiìderi,e molto più di propria volontà. 
£ però non dei da té fìeffa indifcretamen- 
te pigliarti le penitenze, ne cercar le occa- 
(ioni di patire per amor d‘Xddio , con la-> 
guida fola dei tuo proprio volere; niacof 
coiifiglio del tuo Padre Spirituale , e de 
tuoi Superiori , che ti gouerneranno in_» 
luogo di Dio , il quale per mezzo loro diP 
ponga , c faccia della tua volontà quello y 
ch’egli vuole , c come vuole • Mai farai tu 
quello X che vorrefìi , ma faccia Dio quel- 
lo , che vorrà in te • Fà che ftia femore la 
tua volontà fciolta da té AelTa ; ciò e , che 
tù non voglia cofa veruna : e quando qual- 
che cola vorrai, lia di tal maniera, che non 
facendoli quello, che tù vuoi , anzi il con- 
trario, non ti dia dolore, marefti io fpi- 
rito tuo cosi quieto come non hauefli vo- 
luta cofa alcuna • Q^lia è la vera libertà 
deH'animo , non legarli à cofa veruna • Se 
darai à Dio l’anima tua così fciolta , libe- 
ra , c fola , tù vedrai le mcrauiglie , ch’egli 
opererà in elfa . O Iblitudine amabilc,e ca- 
mera fegrcta dcirAltiflimo,doue folamen- 
te vuol dare audienza , e non altrouc , e 
quiui parlare al cuore deirAnima . Ó dl« 
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ferto , ch*é fatto Paradifo, poiché in cffo 
folo concede Dio d’cfl'er veduto , ò che gli 
ha parlato. Vadam^ & videbo vifionem 
batic magnam, Mà fe fu vuoi aìriuare à 
qiiefto j entra fcaiza intjuefta terra ; perche 
é Tanta, fpoglia prima i piedi , ciò ^ gli af^ 
lètti dell’anima tua , c rimangano nudi , c 
liberi ; non portar lacco , ne borfa per que- 
lla ftrada^, perche;tù non hai à voler coùlj 
ni/Tuna di quello mondo» ancor che 
cercata dagli altri ; ne meno falutar pcr- 
fona alcuna , occupando tutto il penlìero , 
& affetto in Dio folo , e non nelle creatu- 
re j lafcia che i morti fottcrrino i loro mor- 
ti ; vattene tu fola alla terra de’ viuenti , c 
non habhia parte reco la morte. 

Della pruden^ay che fi Aeue hauere neW àmor 
■del profjimo » acciò che non fi difturhi 
queflapace* 

C A P. VI» ■ * . 

A 

L ’Eipcrienza ftelTa ti moftretà, lè’lpmo- 
uì, che quella via della carità,& amo- 
re verfo Dio, & il proffimo , è molto chia- 
ra, & aperta per andare alla vita etenvà ^ . 

Parte Seconda • F Dille 
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Diflc il Signore » che era venuto à metter 
fuoco in terra, e che altro non vuole, fe 
non che arda i c benché l’amore d’iddio 
non habbia termine , quel del prpffimo lo 
deue hauere i perche fe non lo pigli con la 
debita moderatione , ti potrebbe fare gran 
danno , e condurci per guadagnar altri à 
perder , e rouinar tè ftefl'a . 

Deui amare il proffimo tuo in modo-, 
che non patilca danno l’anima tua , fe be- 
ne fei obligata i dar buono efempio , non 
farai mai però cofa alcuna folamcnte per 
quello; perche in quella maniera non ci 
farebbe fe non perdita per tè ; fà tutte le 
cofe fcmplicemente , e fintamente, fenza-^ 
hauer rilpctto ad altro, che di piacere Ib- 
lamente à Dio . Humigliati in tutte le tue 
opere , e conolcerai quartto poco puoi con 
ene giouare altrui . Confiderà , che tu non 
hai d’hauer feruore , e zelo dell’anime in_> 
modo tale , che tu perda la quiete , e la pa- 
ce . Habbi fece ardente, e defiderio, che 
tutti conolchino la verità, qual tu com- 
prendi , & intendi , e s’incbri/no di quello 
vino , che Dio à ciafeuno promette , e do- 
na lènza prezzo alcuno . 

Quella fece della falutc del proffimo tu 


l’hai 
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l’hai d’haucr femprc ; però ti ha da venir 
dairamore , che tu porti à Dio , c non dal 
tuo indiicrcto zelo . Iddio c quello , che 
rhà da piantare nella folitudine dell’ ani- 
ma tua , e ii’hà da racorre il frutto , quan- 
do vorrà ; tu da té fola non feminarc nien- 
te , mà ofterifei à Dio la terra deiranima.» 
tua pura , e netta d’ogni cofa , eh’ egli vi 
feminerà la Temenza Tua all’hora, come 
vorrà , e così farà frutto . Ricordati Tem- 
pre, che Dio vuole cotefta tua anima fola , 
c da per tutto fciolta , per vnirla à fe . La- 
foia , che ti elegga folamente , non l’impe- 
dire con il tuo libero arbitrio : Statti à fe- 
dere fenza niflun penfìero di té ftefl’a fuor, 
che di piacer à Dio,afpettando d’eflér con- 
dotta ad operare ; perche il Padre di fami- 
glia già é vfoito , c và cercando opcrarij • 
Perdi ogni cura,e penfiero,fpogliati d’ogni 
follecitudine di té ftelTa , e di qualunque 
^ affetto di cofe terrene ; acciò che Dio ti 
vefta di fe , e ti dia quello , che mai fapefti 
i penfare: foordati quanto puoi di té affatto, ' 
c folamente viua l’amor d’iddio ncH’ani- 
ma tua . Di quanto fi é detto ti refii que- 
fto, che con ogni diligenza ( ò per dir me- 
glio , fenza diligenza alcuna, che t’inquie- 
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ti) hai da pacificare il tuo zelo , e fcruorc 
con molta temperanza; acciò conferai Dio 
in tè con ogni pace , e tranquillità , c non 
perda Tanima^tua del proprio capitale,chc 
r c necclTario , per metterlo à guadagno 
per altri indifcretamcntc . Q^fto tacere 
nel modo , che fi è derto , è vn forte gri- 
dar negli orecchi d’iddio ; quefta otiofità 
è quella , che negotia il tutto , e con elfa-^ 
fola deui trafficare , per farci ricca con_> 
Dio j che non è altro quefto, fe non raflè- 
gnarfi l’anima in Dio difoccupata da ogni 
cofa ; e quello l’hai da fare fenza però at- 
tribuirti » ò penlàr di fare qualche cofa-» j 
perche Dio fàil tutto , e dal canto tuo non 
vuole altro il Signore fc non , che auanti à 
lui ti humilij 9 c gli oflferifca vn’anima fpe- 
dita , c difoccupata affatto dalle co- 
fc terrene , con interior defide- 
rio 5 che in tè s’adempilca 
perfettiffimamentc in 
tutto, e per tutto 
. .. . I lafuadiuina ; 

volon- 

1'. ' • tà. 
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Come Vdnimn fpogliata del proprio volete, 
phà d(t prefentare nel cofpetto 
d'iddio • 

** • * 

CAP. Vii. 

D Euì dunque cominciare in quefto 
modo à poco 3 à poco , e con foaui- 
tà , confidandoti in quefto fteflb Signorc-73 
che ci chiama , dicendo j Venite à me tut- 
ti voi 3 che fiete trauagliati , & aggrauati , 
& io vi ricreerò . Tutti voi , c’haucte iètCs 
venite al fonte . Qnefto muouiinento , o 
vocatione diuina dcui tu fèguitare , afpec- 
tando con efl'a Timpeto dello Spirito San- 
to 5 perche tu rifòlutamcntc à chiufi occhi 
ti getti nel mare di quella prouidenza di- 
uina 3 c deireterno bcneplacitOs pregandos 
che fia fatto in té : vieni in quella maniera 
ad eflcr condotta dalle potcntilfime onde . 
del diuino compiacimento , fenza poter tu 
fare refillenza 3 e trapportata al porco di 
tua particolar perfettionc , c fahitc . Fatto 
queft’acto 3 che deui replicarlo cento 3 o 
mille volte il giorno , affaticati , e lludiati 
con quanta lìcurtà tu potrai 3 così interio- 


re, 
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re , come efteriore, d’accoftarti con tattc 
le potenze deiranima tua alJe cofe , che ti 
eccitano) c ti fanno Iddio laudabile, ama- 
bile, e dcfidcrabile ; e quelli atti fiano fem- 
pre lenza forza , e violenza del tuo cuore ; 
acciò non habbiano mediante quelli efer- 
citij indifereti, & importuni, ad infiac- 
chirti , c forli à indurarti, rendendoti in- 
capace. Piglia il configlio di quelli, che 
fonocfperti, c cerca d’auuezzarti fempre 
col defiderio , c quanto potrai con Topera, 
ad attendere alla conteinplatione della-» 
bontà diuina , c de* fuoi continui , & amo- 
rofi benefieij , c riccui con humiltà i dillil- 
lamenti , che dalla lìia inelHmabile bontà 
neiranima tua difccnderanno . Guardati 
di procurar per forza le lagrime , o altra-» 
diuotionc fenfibile: niàin folitudine intc- 
riore llattì tranquilla , afpettando , che fi 
adempia in té la volontà d*Iddio ; c quan- 
do te la darà , airhora faranno dolci , fen- 
za tua fatica, ò forza : però con ogni foa- 
uità, e fercnità, e fopra tutto con ogni hu- 
miltà all’hora le riccuerai . La chiane, con 
la quale fi aprono i fcgrcti de* tefori Ipiri- 
tuali,é il laper negare té medefima in ogni 
tempo, & in ogni colà ; e con quella me- 
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dcfima fi chiude U porta all’ infipidez2a,& 
aridità di mente , quando e per colpa no- 
l'fira; perciochc quando è dsL Dio , va con 
gli altri tefori dell’anima . Dilettati di fia- 
te , quanto puoi , con Maria a’ piedi di 
Chrifio , & afcolta quello , che ti dice il Sii- 
gnore . Guarda, che i tuoi nemici ( il raag- 
I gior de* quali fei ni fteflfa^ non t’impedi^ 
k'chino quefto lanto filentio ; e Tappi , dio 
I quando tii vai col tuo intelletto à trouare 
Iddio per ripofarti in lui, non hai à met- 
ter termine , ne comparatione con la tua-> 
debole , & angufia imaginatiua ; percho 
fenza comparatione alcuna è infinita, e per 
tutto fi troua , & in tutto , e tutte le cofe 
fono in lui fieflb, tii lo croucrai dentro l’ani- 
rna tua ogni volta , che lo cercherai in ve- 
rità ; cioéq)er trouar lui , e non per trouar 
téfieflà; perche i Tuoi diletti fono, fiate 
con noi figliuoli de gli hiiomini , per farci 
degni dife , fenza hauerbifogno alcun di 
noi . Nelle meditationi , non ifiar legata à 
punti di maniera , che non vogli meditare 
le non quelli j ma doue trouerai ripofo qui- 
ui fermati ; e gufia il Signore in qualunque 
paflb egli ti fi vorrà communicare . Et an- 
I cora, che tu lafciaffi quello , c’haueui ordi- 
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nato , non hauere fcrupolo ; perche turco il 
fine diquefti efercitij , dguftare il Signore 
con intentione ^cfò di non ekggerfi.per 
fine principale cotal'gufto j ma lì bene per 
meglio innamorarfi delle fue opere con_> 
propofitp d’imitarlo in quello , che polfia- 
moj e trouato il fine^ non stó da edere più 
fòUeciti.dc^mez^^i r .che £ ordinano per 
aequiftai-Io : ' viiò de gl’impedimenti all a-» 
vera pace > e quiete é quello deiranlietà , e 
penfiero, che li piglia in fimiri operaripni; 
legando, lo fpirito , e firafcinandolodietrg 
à quella cofa'y ò à quella ; imponendo ijij 
quella maniera , che Iddio lo conduca pei 
il camino 3 che vuole; e sforzandolo à car 
minare doue s’é iinaginaco ; ftimando più 
il fare la fua volontà in quello fatto fenz 
accorgerfene > che quella del fuo Signore 
il che non é altro , fe non cercare Dio, fug- 
gendo da Dio ; e voler contentare Iddio 
lènza fare la volontà liia • Se tu defideri ve 
ramente far camino in quella via, e veni 
re a! dcfiato fine , non haiicr’ altro intento 
uc dclidcrio , che di trouar’ Iddio , e don 
fi voglia , che ti fi manifelli ; lafcia ogn 
cofa, e non andar più innanzi fino, che ti 
non habbia licenza: diracuticandoti al 

l'hora 
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rhorad’ogni altra cofa, e ripofandoti nel 
tuo Signore ; e quando piacerà à Sua Di- 
urna Maeftà di ritirarfi , non lì manifeftan- 
do più in quella maniera , all’hora di nuo- 
uo potrai tornare à cercarlo continuando 
i tuoi efercitij : e Tempre col jnedelìmo in- 
tento 5 c defiderio di crouare per mezzo dì 
cgì;ir:tuojamore, e trouandolo far Tiftclfo 
(i’habbiamo detto , lanciando ogni cofa^ , 
conofeendo eflere alThora adempito il fuo 
defiderio . E quello bifogna molto benj 
riguardare : percioche moke perfone fpiri- 
tuaii perdono afiai frutto , e quiete per 
tanto ilraccarfi coloro efercitij , parendo 
loro di non far niente, fe non li finifeono 
tutti : mettendo quiui la perfettioue > fa- 
cendoli proprietarij della, loro volontà, vi- 

uendo alfa! trauagliati per quello ; 
come chi lauora à compito , 
fenza mai giongere al ve* 
ro ripofo , c quiete 
i , interiore , do*. ‘ 

t ue vera- : . . 

njente ftà, c ripofa i| ' • 
Signore»' ^ 

■ 

Della 
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Della fede , che fi dette hauere nel Santìjfmo 
Sacramento dell'Altare ; e come la per^ 
fona i’ hà da offerire il Signore • 

CAP, Vili; 

S Tiidiatidi aumentare, & accrefcero 
neH’anima tua ogni giorno piu Ja fede 
del Santiffimo Sacramento ; ne cefi'erai mai 
di ammirarti di così incomprenfibilc mi- 
fterio , c rallegrartene : coniìderando co- 
me fi dimollra Dio {otto quelle h umili , e 
pure (pecic , per farti più degna j perche^ 
beati fono coloro, che non veggono, c cre- 
dono . Non dcfidcrare , che ti fi dimofiri 
in quefia vita fotto altra apparenza , che 
quefia . Procura d’infiammare la tua vo- 
lontà in lui , e deui efier’ ogni dì più pron- 
ta à far la fua volontà in tutte le cofe fcni- 
pre. Quando ti offerirai à Dio in quefio 
Sacramento , hai da effer difpofia , & ap- 
parecchiata à patire per fuo amore tutti i 
:ormcnti, pene , & ingiurie , che ti occor- 
■crranno , & ogni infermità, infipidezza, & 
iridita neiroracioiic ^ e fuori di cfTa ; pen- 
ando, c’hai da patir molte volte tutto que- 
fio. 
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fto , e rhai da accettar per buono, & affati- 
carti di non efi'er tu la cagione di ciò y & 
ogni tuo contento hà da edere il patire col 
tua amante , e caro Giesu per fuo amore . 
Non c fiere incoftante in quello, che tu co- 
minci » volendo hoggi vna cola , e domani 
vn’altra , ma perfeuera, e ftà falda ; e fìj li- 
cura , che pigliando tu quelli mezzi ( con>» 
affaticarti pur Tempre con la foauicà detta) 
c impolDbile, che tu non perfeueri lìiio al 
line; perche non faprai viuerc fuori di que- 
lla quiete vn'hora intiera , c tl farebbe tor- 
mento intolerabile r 

ebe non fi deuono cercar delitiey ne cofa , che 
diagtiftoy ma folamente Dio • 

c A p. I x; 

E leggi Tempre i crauagli , & habbi ca- 
ro di nonhaucr confolationi d'ami- 
citie particolari , c fauori, che non porta- 
no vtilità all'anima ; godi di flar Tempre 
Ibggetta, e dipendere dalla volontà altrui • 
Ogni cofa ti hà da elfer cagione di andare 
à Dio , e niente t’hàda trattener per via-» . 
Quella hà da elfere la tua conlòlatione > 

I che 
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! che ogni cofa fia per tè amaritudine > e fo^ 
lamentc Iddio iìa il tuo ripofo. Tutti i tuoi 
franagli indirizzali al tuo Signore, amalo» 
e communicali tutto il tuo cuore , fcnza-> 
alcun timore : cl\’egli troucrà ben la ftrada 
di feiorre tutti i tuoi dubbi; , e ti rizzerà 
quando tu cadcrai • Finalmente in viia pa- 
rola, fc cù ramerai, hauerai ogni bene. Of- 
ferifei à Dio in facrifìcio , in pace , e qiiie-^ 
te di fpirito; e per meglio caminarc in que- 
llo viaggio , e foftentarti lenza ftanchezza, 
e turbatioue ; conuiene , che tu ad ogni 
palTo dilponga l’anima tua con allargare 
la tua volontà à quella dTddio j c quanto 
pili l’allargherai , tanto più riceuerai : la^ 
tua volontà ha da efl'cr difpotta così à vo- 
lere ogni cofa , eà non voler niente Te lo 
vuole , ò non vuole Iddio . Sempre à cia- 
feun paflb rinuoiia il tuo proponimento 
d’efler grata i Dio , e non ti determinar 
mai in alcuna cofa , c’ ha da feguire fuor 
di quello infìantc , in cui fei , ma denti in 
libertà . Non lì vieta però à cialcuno , che 
con prudente folkcitudinc, e diligenza, at- 
tenda al fuo necelTario , fecondo lo ftato 
fuo.Perche quello operare è fecondo quel- 
lo ,che vuol’ Iddio , e non impedìlce la-» 

pace , 
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pace , ne il vero profitto fpirituale. In tutte 
le cofc proponiti di fare quello , che puoi > 
edeui; e ftà indifercncc i e rafcgnata in»* 
tutto quello, che fuori di cc fieguc . Q^l- 
lo , che Tempre puoi fare , é l’offerire à Dio 
la tua volontà, e più non voler defiderare; 
perche Tempre, che tù haurai quefta libertà, 
e Tarai diftaccata da tutte le parti ( il che 
puoi hauer’ in ogni tempo , e luogo , occu- 
pata , e Tenza occupationej, goderai tran- 
quillità, e pace . In quefta libertà di Tpiri-? 
to confitte quefto gran bene , che tù inten- 
di 5 la qual libertà non è altro che perTeue- 
rarc l’huomo interiore in fè, Tenza dilettarli 
di volere ; ò defiderare , ò cercar coTa alcu-r 
na filari di Te : e tutto il tempo , che 
ftàrai così libera, goderai di 
quefta feruitù diuina , che 

, èque! gran Regno, 

che ftà dentro 
Llu di noi. 
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Come non deue mancar d'animo il feruo d*Id’> 
dio , benché fenta in fe ripugnanza , 
e dijiurbo per quejla pace . 

C A P. X. 

G Vardaj che molte volte ti fentirai tur- 
bata , e priua di quefta Tanta , e dol- 
ce l'olitudine < c libertà cara ; e da muoui- 
mcnti del tuo cuore fi leuerà tal volta vna 
poluercjche ti farà di molto faflidioiiLj 
quello camino j che tù hai da fare • Q^- 
fto permette Dio per tuo maggior bene . 
Ricordati , che quefta è la guerra > d’onde 
i Santi cauarono le corone de’ gran meriti . 
In tutte le cole , che ti turbano , dirai ; Si- 
gnore , vedi qui la tua ferua , facciali 
me la tua volontà . lo sò , e confeflb, che 
la verità della tua parola ftarà lèmprc fal- 
da , e le tue promeflc fono infallibili ,& in 
efle mi confido . Vedi qui la tua creatura , 
fà di me quello, che tu vuoi • Dio mio,non 
hò cofa, che nfimpedilca . Io ftò per té Ib- 
lo . Felice quclfanima , che così s’olferilcc 
al fuo Signore , ogni volta , che fi turba_^ , 
. & inquieta. £fe durerà quefta battaglia, e 

non 
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non potrai così prefto, come vorrefti^ con- 
formare la tua volontà con la diuina ; per 
quello non mancar d’animo, e non ti fmar- 
rire, fcguita ad offerirti,e ad orare, c’haurai 
vittoria • 

I Guarda neirÒrto la battaglia, c’hebbc 
il tuo Chrifto , c come l’humanità ricufa- 
ua , dicendo ; Pater , fi pojjìbile efi , tranfeat 
\àme calix ifie i Ma fubito tornaua à por 
ranimafua in folitudine , e con vn volere 
Ifciolto 5 e libero , diceua con profonda hu- 
I miltà : Veruntamen non mea> fed tua fiat vo- 
\luntas . Infpicf , & fac fecundùm exemplar » 
iNonmuouerpado , quando titruoui in^ 
I qualche difficoltà , che tu non alzi prima-» 
Igli occhi à Chrifto in Croce , che in eftb 
I vedrai feri tto, e ftampato à lettere beiL» 
I grandi , come t’hai da portar tu , Copia-^ 
Idaquefto efemplare fedelmente. Non ti 
|fmarrire,fc veniffi taluolta difturbata dal 
Ituo amor proprio , non ti fottrar dalla-» 
I Croce , mà ritorna all’oratione , e perfeue- 
Ira in humiltà fin che tu perdi la tua volon- 
Ità, E vogli, che ft’lfaccia la diuina in tèi c 
jfe ti partirai dalforationc , con haucrne 
Iraccolco qucfto frutto folo, ftà contenta ; 
Imà fe non fei arriuata fin qui . Tanima tua 
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lUdigimu, e fenza il fuo cibo. Affatica-* 
ti , accioche niffuna cofa habiti nell’anima 
tua 5 ne anco per brieuc tempo , fe non_, 

’ Dio . Non hauer fiele , ne amaritudine di 
cofa veruna, ne mettere gli occhi nelle ma- 
litie , e cattiui efempii de gli altri ; mà fi; 
come vn fanciullino, che non pacifee anco- 
ra nifluna di c^ueilie amaritudini, c paffa— > 
per tutto lenza fua offefa • 

JDella diligenXA , che vfa il demonio per dU 
Jinrhar quefla pace , e come noi dobbia- 
mo guardarci da fuoi inganni •. 

CAP. XI. 

E Sftndo coftumc del noftro 'auucrfario I 
di cercar di diaorar Tanime , procura 
{guanto può j che fi difeofìino dall huniil- 
tà , e fimplicità ; attribuifeano à fe , alla-^ 
loro induftria , c diligenza qualche cofa— 
non guardando il dono della grafia , lenza 
il quale niffuno può dire Giesu . E le bene 
potiamo far refiftenza ad effa grafia da noi 
ftefli con Tarbitrio , non fi può già accet- 
tare fenza eflà>di maniera , che fe alcuno 
n on la piglia, c per colpa fua ma fe la pi- 
glia > 
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glia , non Io fà , ne lo può fare fenz* eiTa_» 
grafia, la quale ben. s’offerifce à tutti fuf- 
ticienteniente. Procura dunque l’auuerfa- 
rio nofiro , che fi giudichi , c fi creda vno 
d’efier più diligente delfaltro , e che fi dif- 
poiiga meglio à riceuere i doni d’iddio ; e 
quello atro lo faccia con fuperbia iioilj 
confiderando rinfufficienza di fe fìeflb ( le 
non fìifie aiutato ) e per qucfto tralcorra-> 
à difprezzare gli altri col fuo penficro, che 
non fanno quelle opere buone, che fà egli. 
Onde fe non Hai molto auuertita , c fubico 
non torni con molta preftezza à confon- 
derti, abbaflarti , & annichilarti, come s’é 
detto; ti farà cadere in fuperbia come quel 
Parifeo , del quale parla il Vangelo , che fi 
gloriaua de' fuoi beni , e giudicaua gli al- 
trui mali. E fe per quella via piglialTc-? 
mai poflefib della tua volontà , iè ne fareb- 
be Signore,mettendoui ogni forte di vitio, 
jC farebbe grande il danno , & il pericolo . 
E per qucfto ci auuisò il Signore à veglia- 
re, & orare . E’ dunque neceflario, che con 
ogni cura tù-ftia auuertita , che il nemico 
non ti prilli di cosi gran teforo, com’è la-> 
pace , e la quiete deH’anima; perciocho 
oon ogni fua forza , s’ingegna di leuarti 
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quefto ripofo, e far che l’anima viua in an- 
lìetà,e turbatione ; nel che confifte tuttala 
perdita» e’I danno; perche fe vn’anirna_> 
quieta, opera ogni cofa con facilità ; fa af- 
fai : e’I tutto bene : onde perfeuera volon- 
' rieri, & ageuolmente refifte ad ogiV incon- 
tro ; e per l’oppofito , fe fìà turbata , & in- 
quieta fa pocOjC molto imperfetto ; fubito 
fi ftracca, & in fine viue in martirio infrut- 
tuofo . Tu fe vuoi vfeir con vittoria , e che 
il nemico non ti guadi il tuo negotio, in.» 
nifiuna cofa hai da dar più auuertita quan- 
to à non lafdar’ entrare turbatione nel- 
fanima tua , ne confentire, che dia vn mo- 
mento inquieta . E perche meglio ti fappi 
guardare da’ fuoi inganni , in quedo cafo 
piglia per regola certa; che ogni penficro, 
che difeoda, & allontana di più amare , c-? 
più confidare in Dio , è vn melfo dell’in- 
ferno ; e come tale l’hai à fcacciare , e non 
ammetterlo , ne dargli vdicn2a;percioche 
l’vfficio dello Spirito Santo altro non è , fe 
non d’vnir l’anime fempre in ogni occafio- 
ne più à Dio,acccndendole,& infiamman- 
dole nel fuo dolce amore : ponendo in-, 
nuoua confidanza: c quello dei demonio 
fempre è al contrario , valendofi di tutti i 

mezzi. 


Capitolo Vndecimo . 99 

mezzi, ch*ei può à quello fine ; come met- 
tendo fouerchio timore, aggrauando la de- 
bolezza ordinaria ; dando ad intenderò , 
che non fi dilponeranima come deue, cosi 
per la Confe/ììone , come per la Commu- 
I niónc , e per TOratione ; onde la fà anda- 
re fempre (confidata, timorofa, e turbata. 

Il mancamento della diuotione fenfibile, c 
de’ gufti ncH’oratione, e negli. altri eferciti/ 
glie lo fà pigliare con vn’ impatiente tri- • 
fìezza ; dandole ad intendere , che in quel- 
la guifa tutto è per(b ; e che meglio faria.^ 
lafciar tanti eferciti/; e finalmente la fà ve- 
nire in così grande inquietitudine, e diffi- 
denza, chepenfa quanto*fà , tutto fia inu- 
tile, e fenza fnttto; onde fe le accrefee Taf- 
flìttione, & il timore, fino à penfare d’clfer 
da Dio dimenticata : Ma la verità non e 
così; perche fono innumerabili i beni, che 
daU’aridità , e mancamento didiuotiono 
fenfibile fi caufarebbero , femprc che l’ani- 
ma intendeflfe quello , che Dio per quello 
pretende, con hauer’ e(Ta (blamente dalla-» 
parte fua patienza,e perfeiieranza nell’ope- 
rarbene, come può. E perche meglio tu 
rintcnda, & acciò il bcne,e l’vtile, che ti 
vuol dare Iddio, non feriia (per non inten- . 
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derlo tii) à fard danno, breuemencc portò» 
qui i beni, che vengono dall’humiJe per- 
feueranza in quelli aridi efercitij ; acciò- 
che tu, rapatili , non perda per queftala-r 
pace, quando accade trouarti in limile ari- 
dità di mence, & opprclììonc di cuore, cir- 
ca il fentimento , e gufto della diuotionc 
& in qualunque alerai tencatione» fia quan- 
to lì voglia horribile - 

Come non fideue inquietar l'anima per te 
tentationi interiori . 

' C A P. X I I- 

. • 

M olti Ibno i beni , che ramarifudine , 
& aridità fpirituale caufa ncll’ani- 
i ina, s’c riceuuca con humiltà , e patienza : 
Il che fe'l’hiionio intcndelfe , fenza dubbia 
! non haurebbe tanta inquiccitudine , & af- 
fiittione, quando gli Iburagiunge ; perche_y 
la pigliarebbe non come fegno d’odio, che- 
gli dimoftra il Signore, mà sì bene di gran-^ 
de; e pàrticolar amore, e la riceuerebbe ,. 
come legnalata gratia,chc egli gli fà. Que- 
llo fi conofee molto chiaramente , fé fi ri- 
' guarda, che limili cofe non occorrono, fé 
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•non à quelli, che più degli altri fi vogliono 
dare al feruitio di Dio, & allontanare da-» 
•quelle cofe,che lo pofibno offendere; e non 
accade comunemente nel principio della-* 
loro conuerfione, ma dopò , c’hanno lèrui- 
to al Signóre qualche tempo , e quando 
Hanno deliberati di vÒIerlo feruire con»» 
maggior perfezione , c già hanno mefia-» 
Aliano all’opera . £ mai veggiamo , che i 
.peccatori , c quelli , che fon dati alle cofe_? * 
del mondo, fi lamentino di limili tentatio- 
ni; onde apparifce chiaramente , che que- 
llo è vn cibo prctiofo , col quale Iddio 
con Liita coloro, ch’egli ama; e benché al 
•nofiro gulto fia infipido, ci gioua con tut- 
to ciò fommamente, fenz’auuedercenc noi ‘ 
per all’hora; perche trouandofi l’anima in 
sì fatta aridità ; oltre quello parendo 
(pelle volte in tali tentationi, che il penlàr- 
Lii folamente la fcandaliza, viene in quella 
maniera ad acquiftare quel timore, e quel- 
1 h umiltà , che Dio pretende ; quantunque 
come s’é detto, cll'a , che non intende per 
airhora quello fegrcto, Tabborrifee, e fug- 
§e d’andare per tal camino ;«come quella , 
che non vorrebbe rellar mai fenza guflo , ' 
e diletto ; e fefìza quello ogni altro efer- 
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citio ftima tempo perfo, e fatica knZdL^ 
proifìtco . 

Che le tentationi ci fono date da Dio 
fer noflro bene • 

CAP. XIII. 

P Er intendere dunque più in particola- 
re , come le tentationi ci fono dace da! 
Dio per noftro bene, Ci deue confiderare , | 
che i’huomo per la mala inclìnatione della ; 
natura corrotta, è fuperbo, ambitiofo, c dr 
ftio proprio parere,prefumendo fempre piu ! 
di quello , ch*è : quefta fìima é cosi perico- ! 
lofa per il vero profitto {pirituale, che {bla- 
mente Todorc è fufficientc à non lafciar 
giongcrc alla vera perfettione ; onde ilfc»! 
dcliffimo Dio , con la fua amoro fa proui- 
denza,che hà di ciafcuno,e particolarmen- 
te di quelli , che da vero fi fono dati al fuo 
fcruitio , fi piglia cura di metterci in iila- 
ro tale , che potiamo vfeire di tanto peri- 
colo, e quafi forzati, veniamo ad hauer di 
aioi vera cognitione; come fece con l’Apo- 
fiolo San Pietro , permettendo che Io ne- 
gale > acciò che così conofeefle , e più di , 

' {T* 
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fe non confìdafl'e ; c con TApoftoIo San_> 
Paolo, dopò haucrlo rapito al terzo Cielo » 
c conferirgli i fcgrcti diiiini , gli diedcj 
vna molella tentatione,à fine che conofciu- 
ta la naturai debolezza, ftefl'c humilej glo- 
riandoli folo nelle Tue infermità, e la gran- 
dezza delle riuelationi , che Dio gli hauca 
fatte, non lo leuaflero in prefuntionc, come 
egli ftelTo dice : Iddio adunque muouen- 
dofi à compaflìonc della noftra miferia , è 
peruerfa inclinatione , permette , che ven- 
ghino quelle tentationi, e che fiano molto 
horribili taluolta , & in vari/ modi j accio- 
che ci h umiliamo, e ci riconofeiamo, ben- 
ché à noi paia, che fiano inutili. E qui 
moftra la fua bontà , e Tapi en za i poichc -3 
con quello , che pare à noi piu nociuo,più 
cigiouaj perche ci veniamo più ad hu- 
miliare , ch’é quello , di che fopra tutte le ’ 
cofe hà bifogno Tanima notìra : impcro- 
che ordinariamente auuiene , che il Icruo 
d’iddio, il quale lente limili penfieri,e tan- i 
ta indiuotionc , & aridità di Ipirito penfa , 
che quello gli viene per le fuc im}>erfettio- 
ni, e che non ci polla eflete alcuno , c’hab- , 
bia cosi difettofa l'anima, che ferua à Dio 
con tanta tiepidezza , còme fà la fuà ; c li 
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crede, che tali penfieri non venghino , fc_j 
non à genti, le quali fiano abbandonate da 
Dio, e per quefto meriti d’efìere abbando- 
nato, ancor lui . Donde ne fiegue , che chi 
penfaua effer prima qualche cofa, bora con 
qiiefta medicina amara venutale dal Cic- 
lo , fi reputa il più trifio huomo del mon- 
do, & anco indegno del nome di Chriftia- 
no : ne mai farebbe venuto à così baflb 
fentimento dife, ne ad humiltà così pro- 
fonda, fé le gran tribolacioni, firaordinarie 
non rhauefiero sforzato jch’é vna grada-»; 
che Dio fà inquefta vita à quell’anima-» ; 
che in lui s’é rimerai e ralfcgnata , che U 
medichi, come gli piace , e con quelle me- 
■j dicine, che elfo folo perfettamente conofee 
ederdi bifogno per la fanità , c ben’ efie] 
fuo. Oltre à quello frutto, che fimili ten- 
’ tationi , e mancamento di diuotione ca- 
gionano all’animc nofire, ve ne fono mole 
altri j perche chi è così tribolato , quali < 
/ coftretto ricorrere à Dio, e cercare di ope- 
rare bene, come per rimedio di quello tra- 
uaglio; e fimilmcntc per arriuare ad elfci 
libero da, tal martirio , va efaminando l 
cuore,fuggendo ogni peccato,e tutto quel- 
lo, che pare fia imperfetto, e l’allontani d; 

- - Dio 
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Dio per qual fi voglia maniera . E cosi 
quella tribolatione,che egli giudicaua tan- 
to contraria, e nociiia, gli ferue poi di sfer- 
za per cercar Dio con più femore, e difco- 
ftarfi da tutto quello, che penfa non eflercj 
conforme al voler diuino. E finalmenrej 
tutte quelle tribolationi , e tutte le fatiche» 
e trauagU , che l’aninu fofticne in quelle^ 
tcntacioni , e mancamenti di diletti fpiri- 
tuali: non fono altro, che vn purgatorio 
amorofo, fe con humiltà , e patienza (co- 
m’è detto) fi fopporta ; e feruono à farci 
hauere in Cielo quella corona, che col’ 
mezzo loro folamente fi acquilla, tanto più 
gloriofa , quanto maggiori faranno ftatej 
quelle fatiche, e trauagli . Da quello fi co- 
nolce quanto poca cagione noi habbiamo 
di turbarci, c Ilare Icoritcnti per quello, co- 
me fanno le perfone poco fperimentaccj ; 
che quel che gli vicjnc dalla mano d'Xddio, 
rartribuifeono al demonio , ò 41 loro pec- 
cati , & imperfettioni j i fegni d’amore pi- 
gliano per inditio d’odio; le carezze , efa- 
uoci diuini penfano , che fiano.colpi , cho 
efeanodavn cuore adirato , c che quanto 
fanno fia perlò, c fenza merito» e che quella 
I perdita no habbia rimedio; perche fc vera-» 
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mence credeflero quello,, ch’é in fatto,cioè,| 
che non fifa perdita alcuna , ma grande 
acquifto ( fé Tanima fi valefle di quella oc- 
cafione come può*' Tempre ) ; e che tutto c | 
argomento delfamorofa memoria, che Dio 
tiene di noi; non farebbe poflìbile , che! 
s’inquietaflero , ne perdeflcro la pace per 
vederli tribolati da molte tentacioni. Sci 
imaginationi, e per trouarfi aridi , & indi- 
noti neU’oratione, e negli altri eferciri/.[ 
Anzi airhora con nuoua perfimeranza hu- 1 
migliarebbero Tanime loro nel copertoi 
del Signore ; proponendoli in tutto ,e per| 
tutto di compire il voler diiiino , in qua- 
lunque modo il Signore fi voglia feruire di i 
loro in quello mondo . Vfando diligenza , 
per confcruarfi pacifici , e tranquilli : pi- 
gliando ogni cofa dalla mano del celefte 
Padre, nella quale fola ftàquefio calice,che 
loro é porto; perche ò fiala moleftia,cten- 
tatione dal demonio , ò dagli huomini ; ò 
per i peccati, ò in qual fi voglia modo, lem- 1 
pre é Iddio quello , che te la dà ; fe bene 
per vari/ mezzi te la porge,fecondo che gli 
piace; perche à té non arriua, fe non il ma- 
le della pena , il quale é Tempre da lui > che | 
Tordina per tuo bene ; quantunque il male 
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della colpa, che (i commette, per efempio , 
dal proflìmo tuo con farti qualche danno , % 
ò oltraggio, fia contrario alla volontà fua ; 
mà egli.fi ferue di efib per bencfitio, e falu- 
te tua ; onde in cambio di pigliarti triftez- 
za , e fcontentezza , dei ringratiarlo coii-> 
intcriore lentia , e gaudio j facendo tutto 
quello, che puoi, con perfeueranza, e rifo- 
lutione , fcnz’ andar perdendo il tempo ; 
ponderando i molti, e gran meriti, che 
Dio vuole , che t’acquilli con quella occa- 
fione, che ti porge . 

Del rimedio , che fi deue vfare , per non s'in^ 
quietare nelle colpe i e dehole^p^e, 

CAP. XIV. 

S E qualche volta tu cadcrai in qualche 
delitto , ò negligenza neiro|>ere,ò pa- 
role, come farebbe turbandoti in qualche 
cofa , che ti auucnga , ò mormorando , ò j 
fentendo mormorare , ò trafeorrendo inu 
qualche contefa ò muouimcnto d’impa- 
tienza, ò curiofità, ò fbfpecto d*altri, ò inj 
qualfiuoglia altro modo cadendo vna vol- 
ta, ò più j non ti deui turbare in certa ma- 

’ niera, 


io8 Sentiero del Paridi fo, 

iiicra, ne diffidarti, & affiigerti con penfàf 
à quello, ch’é paflato, confondendoti den- 
tro té Iterta ; vna volta credendo di nono 
haucr mai da vfcire da limili debolezze ; 
vn’altra , che le tue imperfettioni ne fon_, 
caufa, & il tuo debole proponimento, e al- 
tra volta rapprefentandoti , che non cami- 
ni da vero nello IJdrito , e nella ftrada del ^ 
Signore, e con mill’ altri timori, caricando 
ranima tua in ogni paflb di fconcentczza , 
epufillanimità. Onde ne fiegue, c’hai ver- 
gogna di rapprefentarti à Dio , ò vero lo 
fai fconfidata , come fe non gli haucffi of- 
feruata la fede, che gli deui , e per rimedio 
ti getti à perdere il tempo , in penfare à 
quelle cote, Icrutinando quanto ti tratte- 
lefti à polla, e fe vi acconfencilti, fe volerti, 

D nò, fe licentiaflì quel penficro ; e mentre 
dii vi peni!, non pigliando la vera ftrad.i^, 
nanco t’intendi , e più ti crefee il faftidio , 
a turbationc , e fanlìetà per confelìarti, c 
ì và alla confeffione con vn noiofo timore, 
dopò haucr perfo molto tempo in elTcrfi 
onfelfata , meno lì può hauer lo fpirito 
[uieco, per parer di non haucr detto il tac- 
0 j cosi fi viue vna vita aliai amara , & in- 
[uieta , con poco frutto , e con perderne 

gran 
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gran parte del merito . E tutto quello na- 
fce per non iutendcrc la fiia naturale fragi- 
lità , e per non fapere il modo, come l’ani- 
ma habbia da negotiare con Dio, col qua- 
le dopò l’efler caduta in tutte le fòpradet- 
te debolezze, & in qualunque altra, piu fa- 
cilmente fi tratta con vn’humile, & amoro- 
fa coiiuerfione, che con la feontentezza, & 
afflittione , che fi piglia della colpaj fer- 
mandofi folamente nell’efamc , c fpetial- 
mcntc delle colpe veniali, 8c ordinarieidel- 
le quali fi parlai perche in quelle fole, è fo- 
lita di cadere vn’anima, che viue nella ma- 
niera , che qui fi fuppone : c s’é parlato fo- 
lo per quelle perfone , che fanno vita Ipiri- , 
tuale 5 e che cercano far progrelfo , e Han- 
no fenza peccati mortali . Imperòche per 
quelli,che viuono à cafo,& in peccati mor- 
tali , offendendo ad ogni poco Dio , bifo- 
gna altra forte di efortatione , e non é per 
loro la medicina ; perche quelli tali hanno , 
di che turbarli, c piangere, & hauer gran_i 
penfiero in cfaminarfi , c confefiàrfi i acciò 
che per loro colpa, e negligenza non man- 
chino del rimedio necefl'ario per la falute . 
Ritornando dunque à dire della quiete , e 
pace, nella quale femprc fi deue mantenere 
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la ferua di Dio , dico di più , che qiiefta_> 
conuerfìone , acciò fia tutta confidente in__> 
Dio a s’hà da intendere non folo nelle col- 
pe leggiere , e cotidiane a ma ancora nelle 
inaggioria e più grani del lolito, fc qualche 
volta il Signore permette fTe , che tu vi ca- 
deffi a & ancora che fofTero molto vnite , e 
non folle per debolezza , c fragilità fola^ a 
mà per malitia à perche la contritione, che 
folamente fà Tanimo turbato a e Icrupolo- 
fo a mai condurrà l’anima à flato perfetto , 
fe non fi congionge con quefia confidanza 
amorofa della bontà a e mifericordia d’id- 
dio ; c quefto più principalmente è necef- 
fario alle perfonca che defiderano non fola- 
mente vfeire dalle loro miferie, mà ancora 
acquiftarc alto grado di virtù a c grande 
amore , & vnione con Dio : il che non vo- 
lendo molte pcrfonc fpirituali ben inten- 
dere a fe ne fianno fempre con vn cuore , e 
con vn fpirito fcaduto, e feonfidato > che le 
ritiene da poter paflare innanzi , ò farfi ca- 
paci delle maggiori gratie a che Iddio hà 
loro apparecchiare di mano in mano; c vi- 
uono fpefib vna certa vita affai mifcrabilc, 
inutile d’hauer loro compaffione ; perche 
non vogliono feguitare fe non la propria-» 
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imagiiiatione j non abbracciando la vera, e 
falptifera dottrina, che indirizza per la via 
regia alle alte,e folidi virtù della vira Chri- 
ftiana,& à quella pace, che ci c fiata lafcia- 
ta in terra dairiftefTo CHRISTO . Deiiono 
ancoquefti tali ogni volta , che fi trouano 
in qualche inquietitudine,per dubbi/ della 
loro confcieiiza, pigliar parere dal lor pro- 
prio Padre fpirituale , ò da altra per*- 
fona, che (limino fufficience per 
dare finiili configli ; & ìtlj 
cfTo rimeteerfi , c quic- ^ 
tarfi in tutto, c > 



per finir di . ^ 
dire^ 

quanto airinquietitudine,che. . 
nafee de’ mancamenti , 
fi pone il feg Udite 
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Sentiero del Paradifo, 


Come r anima fi deue quietare fen%ct perde-f ^ 
tempo» e far profitta* 

CAP. XV. 

P iglia queftà regola per tutte quante le 
volte, cheti vedcrai caduta in qual- 
che difetto , lìa grande , ò picciolo ; ben- 
ché quattromila voice il dì haue/fi com-l 
melTo riftcflb , e fempre volontariamente , 

& accorgendotene . Non ti turbare con fa-| 
ftidiofa amaritudine , c non t* inquietare, c j 
non ti trattener molto in fcrutinare ; mà| 
fubito conofcendo quello , c’hai fatto , con j 
humiltà guardando la tua fragilità, riuol- 
giti amorofamence al tuo Dio, e con Ja-»| 
bocca, ò con la mente fola digli i SÌgnore,j 
io hò fatto da queich’ io fono, e da me non 
fi potea afpettare altra cola , fe non quelli 
difetti, & altri , e non rcllcrei in quelli fo- 
li, fe non folfe la voftra bontà , che mi foI-[ 
Icua, e non mi abbandona . Rendoui gra- 
fie di quello , dà che voi m’hauetc libera- 
ta, e mi duole di quello , c* hò comniellò , 
non corrilpondendo alla vollra grariju , 
Perdonatemi, e datemi grada , ch’io noiu| 

y’oficn- 
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v’olFeixIa mai più » c che niuna cofa mi fc- 
pari da voi, à cui voglio feruire, & vbbidir 
ièniprc . E fatto quefto non perder tempo 
con inquietitudine,ò peiifando , c ftiman- 
do, che’I Signore non t’habbia perdonato;. 
I màcoli credenza, c ripofo và innanzi , fe- 
giiitando Tempre i cuoi eièrciti/, come fo 
in alcun difetto non foffi caduca , e quefto 
rhai da tare non fòlo vna volta, ma cento , 
ie foiTe birogno,& in ogni momento, e con 
Ja medefima confidanza , e rqiofii l’vltima 
volta, come la prima j pcrciòchc in quefto 
modo tu fai grande honore afta bontà 
d'iddio del quale lèi oblig-ata ad hauer vn 
concetto, che fia tutto benigno, pie tofo in 
infinito , più di quello che tù ci polla ima- 
ginare . Così non fi vien mai àdifturbare 
il rir® profitto, la ma perfeueranza,& il tuo, 
andare innanzi ; ne perdi il tempo in va- 
no, e lènza fratto . Et anco tù puoi vlcire 
da quel peccato, e mancamento, operando 
in quefta maniera con guadagnarci ; ri- 
(brgendo con vn’atto intenlb di riconolcer 
la tua mirerÌ3,abI>aftandoti dinanzi à Dio; 
i con vifaltrodi riconofeer la fiia miferi- 
:ordia , amandola , & efaltandola : & 
luuerrà, che la fteflà cadu ta ti farà rifal- 

Parte Seconda^ H tar 
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«r più in alto con Tajuto, che Dio ti darà, 
che non fu donde tù cadérti , pur che ai 
voglia feruirtene in bene. Etàquerto,che ; 
fi è detto, dourebbero attendere le perfone 
inquiete, & anfiofe, e vedrebbero quanta-» 
gran cecità é la loro ; poiché vanno con^ 
tanto danno loro perdendo il tempo. 

E fi deue notar molto quefto au- 
; r uertimento ; perche è vna 
; delle chiaui > che ha 

I ’ r anima per 

■ aprirli 

! - gran tefori ìpiricuali , & in 


Fine della Pace interiore^ 'vero Sen- 


brieue tempo arric- 
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Nella fua PaflTione . 

V* vn* anima molto defiderofa 
di pafcerfi > ^ di fatiarfi degli 
amarillìmi cibi della paffionc 
ddr amorofo , e dolciliìino 
Giesù ; la quale dopò molto 
tempo > & ardenti prieghi , fu per mano 
deirifteflb Signore, finalmente introdotta 
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nel Sacratillinio Talamo del Tuo anguftia- 
to cuore . Q^lta (ingoiar grada molte , e 
molte volte ottenne , & in maniera talo ? 
che per ladoglia,che ne fentiua,era tal’ho- 
ra corretta à dire : Islon piu Signor mio , 
non più, che tanta pena non pollò porta- 
re . Le quali cofe troppo credo io , rapen- 
do che il Signore n’é Bcnignilfimo , e lar- 
go aciafcuno, che con fede, e perlèueran- 
za ne lo sà richiedere. Dille à me quell’ani- 
ma benedetta , -che orando , diceua à Dio 
con grande anfietà ; Oh Signor mio , ti 
priego , che tù m’annieghi nel mare ama- 
rilfimo de* cuoi Mentali Dolori ; perche,^ 
quiui bramo morire , dolce mia vita , & 
amor 'mio , piacendo così à tè» Di ni mi 
Giesù , fpcranza inia , quanto fù grande il 
dolore del tuo affannato cuore? Et elfo 
dolce Giesù le rifpondea: Sai quanto? 
quanto fù grande Tamore , che portai à \ 
Dio, & alla creatura . Di (Temi di più que-l 
11’ anima , che già per altri tempi Iddio 1 
rhauea fatta capace (per quanto à lui eral 
piaciuto ) dell’amore , che portaua alla-» l 
creatura; fopra quello amore mi dilTe mol- 1 
te cofe belle, ediuote, che s’io le voleflii 
delcriuere , farebbe vna lunga cola. Qnaii- J 


do 


1 


y 
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do il Signore le diceua, tanto fu grande il 
dolore , quanto fu grande l’amore , che io 
porrai alla creatura ; parea à lei per la fmi- 
furatezza dell’amore , del quale era Hata-» 
fatta capace, che tutti i lèntimenti le man- 
cafìfe^o ; & vdita quella fola parola , era-» 
sforzata di riporre il capo in qualche luo- 
go , per il grande affanno , che fentiua in«* 
tutti i membri * E poiché vna volta fu Ha- 
ta alquanto così , ripigliate vn poco le for- 
ze, diffe • 'O Dio mio , o vnico bene del- 
raninia mia , ti chiedo per tè medefìmo in 
grada, che turni dica quante furono le pe- 
ne, che portarti nel tuo amorofo cuore?* al- 
la qual domanda il benignifìimo Signore , 
dolcemente così rifpofe • 

Il Primo Holore Mentale di Giesàjper Pani- 
me vnite à lui , che erano per dannarfi • 

S Appi figliuola , che oltre à tante altr^j 
pene mie , c’hora non voglio dirti, in- 
finite furono quelle , che portai dentro al 
cuor mio per tante anime , membri miei , 
ch’io vedeua , che da me (lor vero capo ) 
fi doiieano feparare ; & ogni anima da me 
fi douea feparare, quante volte era per pec- 

H 4 care 
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care mortalmente . E qiiefla fu vna dcllc_^ 
più crudeli afflittioni,che io fentiflì* Penik 
fe cosi fieramente fi duole, chi è tonnenta- 
to alla corda > quando fe gli difgiungoiio i 
membri dal luogo loro naturale,qual mar- 
tirio fofl'e il mio ; poiché tanti membri li 
h alitano à feparare da me , quante aninit 
à me viiite fono, c faranno giammai dan- 
nate, & io tanti dolori fentiua, quanti era- 
no i membri, che da me erano per difgiim- 
gerfi . 

E tanto é più dolorofa la feparatìonc-^ 
delle membra fpirituali , che none' dellc_>; 
corporali ; quanto fi é più prctiofa ranima| 
del corpo : e quanto fia più pretiofa , non_» 
Io può intendere ne tu, ne perlòna viuen- 
tc ; perche io folo conofeo la nobiltà del- 
l’anima, e la viltà del corpo ; sì come io 
I Iblo hò fatto l’viio, e Taltra; onde ne tù,ne 
[altra creatura può capire l’angofcia cru- 
delifiìma, che cagionarono in me tanto 
difgiuntioni di membri à me così cari , e 
tanto congiunti . E conie nel peccare è più 
grane vn modo , che Taltro , e quello pec- 
cato più enorme di quello : così nel vedere 
i varij modi , e peccati , co’ quali le anime 
erano per iepararfi da me, io fentiua più, c 

i — — - 

! manco 

^ J — ^ ^ 
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manco pena, da che ne dipendeuala qua - 1 
lità,c quantità di tanti dolori, che mi cruc- 
ciauano . E perche io fapea , che doueudo 
efìfer la volontà loro peruerfa in eterno , 
erano anco per patire eterno tormento : 
quello era raffanno piu crudele , che mi' 
trafiggeua il cuore ; poiché i detti miei 
membri , cioè tante anime dannate , mai > 
mai , mai più doueuano riunirli, e ricon- 
giungerli à me loro capo* 

E quello mai, mai, è quello , che cruc- 
cia, & in eterno cruccierà quelle fuentura- 
I te anime mefchine, lopra tutte 1 altre pene, 

' che hanno, & in eterno pollbno hauere. E 
tanto mi afflilTe quella pena di mai , mai ^ 
ch’io prontamente hauerei eletto di patire 
vn’altra volta , e di nuouo tutte raffiittio- 
ni, ch’io fentii per tutte quelle difgiuntio- 
ni , c feparationi , in tutti i modi , ch’elTe- 
re doucano, non folo vna volta, ma molte, 
& infinite, purché vn’anima foTa ( non che 
tutte ) hauelTero veduto , che folfe per riu- 
nirfi,e ricongiungerli airinte^ità degli al- 
tri membri mici vitali 5 cioè à gli cari elet- 
ti , i quali viueranno in etenio di fpirito di 
vita procedente da me , che dò vita ad 
ogni cofa, che di vita viue . 

. ' E qui” 
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E qui nota quanto mi é cara vn’aninia» 
che per vna fola ti hò detto , che tante re- 
plicate pene, per riunirla, & ricongiungerr 
la à me , infinite volte h aurei voluto pati- 
re . E così Tappi , che tanto affligge, & ac- 
cora quelle anime la pena diquefto mai, 
mai , per la diuina mia giuftitia , che an- 
ch’efl'e vorrebbono fimilmentemille, & in- 
finite pene, pur che haueflero qualche fpe- 
ranza di quella congiuntione . E così per 
giufiitia fò in tutti i peccati, che alla qua- 
lità, e quantità delle pene, che mi diedero 
nel fcparar le anime dà me , corrifponda^^ 
la qualità, e quantità del fupplitio » £ per- 
che m’affliggeua fopra ogni altra cofa que- 
llo mai , mai j così fò , e voglio , che que- 
llo mai , mai cruti; , & affligga quelle ani- 
me fopra tutte le altre pene, che hanno, & 
in eterno hauranno . £ qui penfa, e nota-» 
:>cne quanta doglia prouai nel mio cuore 
•per tante anime dannate. Diceuami que- 
lla benedetta anima ,che all’horanafceua 
in lei VII Tanto defiderio (che pure crede ua, 
che fo/fe per Tua diuina infpirationc J di 
dimandare al Signore quello dubbio ; ma 
però con gran tiniorc, e riucreii^a, per non 
parere , che volefle Ipeculare la Diuinità r 

onde 
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onde con fomma femplicità , purità, e con- 
fidanza diceua : O dolce , epcnofo Giesù 
mio ) hò io più volte intefb dire , che tu 
amaricato Iddio , portarti le p^ne in té di 
rutti i dannati • Vorrei , Signor mio , fe fé 
in piacere, fapere fé fu vero , che tu fenttffi 
quelle diuerfità di pene, che fono nell’in- 
ferno ; come fono , freddo , caldo , abbru- 
ciare , e morderli le proprie membra di 
I quei fpiriti infernali ? Et all’hora elfo be- 
nedetto Giésù rilpondendo gràtiofamentc 
diceua, e pareua à lei , cjie fimil dimanda 
non gli forte /piaciuta J * Figliuola mia, io 
non fentij querta diuerfità di pene de’ dan- 
' nati nel modo , che tu mi dimandi -, perche j 
doueuanoeflcr membri morti , e da me fe^ 
parati . E ti dò querto efempio ; fe tu ha- 
ueflì vna mano , ouero yn piede , ò qual fi j 
voglia altro membro cagliato 5 fiàche 
mano, ò il piede fi tagliafic , puerofi fepa- 
raflé da té , tii fentirefti grande , & incre- 
dibile pena : ma poiché forte tagliata \du> j 
mano , ò il piede , chi gettaflé quelle mem- j 
bra nel fuoco , ò le batterte , ò le defle in^ * 
bocca de’ cani, ò de lupi , tii non fentire- 
fti dolore alcuno , coitie di membro putri- 
do , e morto , & in tutto feparato dal corpo* 





I 
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Mà fai tìi , che pena fcntirefti ? in quanto > 
che fu membro tuo , molto ti affligerebbc 
vederlo gettare nel fuoco, & cifer diuorato 
da fiere . Hor così , ne piu , ne meno furo- 
no à me Tanimc dannate, membra mio: 
fino che ci fu fperanza di vita , c di poterfì 
riunire à me, ioprouai inconfiderabili , & 
infinite afilittioni , & etiandio tutti i lorQ 
affanni , c trauagli , che portarono giam- 
mai in qnefta vita; poiché fino alla morte 
vi era fperanza dì poterfi congiungerc à 
me , fc eflì volcuano : Mà di quello, che 
erano per patire dopò morte, non fenti/ 
più alcuna pena loro , come di membri 
morti , putridi , e da me in tutto ièparati , 
e che in eterno non erano mai piu per vi- 
ucre in me vera vita . Mà ben mi era tor- 
mento grauiffimo il vedere , che tanti era- 
no fiati propri;, e veri membri miei , e do- 
ueuano effer preda dc’ipiriti infernali , c 
condannati ad infiniti, ed eterni cru- 
ciati. £ quefio é quanto à i men- 
tali dolori , che portai per 
li dannati , eh’ erano 
già fiati mem- 
“ ' bri mici* 
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Il Secondo Dolore fu per li peccati di 
tutti gli eletti . 

L ’Altro Dolorcjche mi trafiflTe ranima-», 
fu per li peccati mortali di tutti gli 
eletti ; poiché in tutti i modi, che t’hò det- 
to , che fui afflitto per i membri dannati , 
fimilmcntc per tutti i membri de gli eletti, 
che mortalmente erano per peccare , fui 
amaramente anguftiato per la loro fèpara- 
tione da me . E quanto era grande l’amo- 
re, che in eterno doueua loro portare , e la 
viltà alla quale fi vniuano mortalmente 
peccando : e quanto eccellente la vita alla 
quale erano per vnirfi , operando bene ; e 
graui, e deformi i peccati , che dameha^ 
ueuano da fepararli ; tanto era per tutti 
quelli miei diletti membri , acerba la mia 
paflìone . In quello folo fu differente Isu» 
doglia, ch’io hebbi per li membri danna- 
ti , da quella, che portai per gli eletti -, che 
per li dannati,come membri difgiunti, non 
fui addolorato per le pene loro dopò la-> 
morte , fe non ( come t’hò detto ) col pen- 
fare,ch’erano fiati membri mici ; ma quan- 
to alle pene delli eletti , io portai tutto 

quelle ) 
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^lle, che non folo in vita, ina dopò mòr- 
te ancora erano per foftenere . Onde pro- 
nai i martirij di tutti i penitenti , le tenta- 
tioni di tutti i tentati , le infermità di tut- 
ti gl’ infermi, le battiture di tutt* i battuti, 
l’infamic , peregrinationi , & ogni fortc_? 
d’incommodità loro j & in line ogni pena 
picciola , ò grande , che fi folle di tutti li 
eletti viatori , così viuamente (enti; in mc_? 
liefib, come tù viuamente proucrefii,c fen- 
tireili le ti fofic percolla la mano, il piede, 
ò qual fi voglia delle membra del corpo. 
Hor penfa quanti furono i Martiri, & ogni 
vno da per fe quanta dine rfità di penefo- 
ftenne, c patì , c le pene poi di tutti gli al- 
tri membri eletti quante furono, e la diuer- 
fitàdiefle pene. E per meglio intendere 
quello, confiderà bene, fe tù hauelìì nrilllo 
occhi, mille mani , e mille piedi, e di tutti 
gli altri membri tuoi ne haueffi mille, & in 
ogni vno fentiflì mille diuerfità d’affiittio- 
ni, e tutte infieme foflero in vn puntoj non 
farebbe quello vn’efquifitiffimo, ne mai 
più intefo > ne prouaco fupplitio ? Ma vedi 
figliuola, quanto infinitamente maggiorc_> 
fù la mia doglia , poiché i mici membri 
non furono mille, ne niilli oni, mà innumc- 

^ rabili: 
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rabilit-ne anco la diuerficà delle pene furo- 
no à migliaia , ma fenza numero ; poicho 
innumerabili furono le pene delli eletti , e 
fanti Martiri, Confeflbri, Vergini, e di tut- 
ti gli altri miei . E come non fi può inten- 
dere, ne capire quali, e quante fiano le bea- - 
titudini, glorie, e premi; preparati à i giu- 
fii , & eletti nel Paradilb ; così non fi può 
intendere, ne capire quali, e quante futono 
le pene Mentali, che per i membri eletti 
portai; alle quali pene bifogna,cheperdi- 
uina giuftitia fiano corrifpondenti le bea- 
titudini, le glorie, & i premi; celefli . Hora 
quanto à i dolori , che mi accorarono pei* 
li tormenti degli eletti dopò le morti loro , 
Tappi eh* io pronai in me tutte le diuerfità, 
e qualità, e quantità di pene, ch’eglino do- 
ueuano patire nel Purgatoria, fecondo che 
più , c meno haurebbono meritato • E ciò 
fù , perche quelli non erano membri, chc-> 
foflero per fepararfi da me in eterno, come 
i dannati ; mà membri vitali , ch’erano per 
viuere in eterno di Ipirito di vita , hauen- 
doli io preuenuti con la mia grafia , e be- 
nedittione . Tù incendi dunque Figliuola-* 
mia , la cagione ; perche non mi tormenta- 
rono le pene de* dannati nell’inferno , mà 

. fi bene [ 


128 De' Dolori Mentalidi Chriflo 

fi bene quelle del Purgatorio , per gli eletti 
mici . Imperoche sì come fi fentirebbe con 
dolore ogni battitura , e ftratio d’vn mem- 
bro finoifo , e rotto , che fofi'e vino , e dal 
corpo non in tutto difgiunto, finche pollo 
al fuo luogo> folle à fanicà ridotto > così io 
pronai in me lidio tutti i tormenti del Pur- 
gatorio» che doueiiano dl'ere fopportaci 
dagli eletti membri miei viui, che per mez- 
zo di quel fupplitio erano per riunirli per- 
fettamente à nre capo loro . E fappi , che_> 
nill'una diuerfità nelle pene di Icnfo vi è 
dalle infernali à quelle del Purgatorio, lo 
non che rinfernali mai , mai hauranno fi- 
ne, e quelle del Purgatorio .si : Anzi le ani- 
me , che in quello luogo per qualche tem- 
po patifeono ( benché loro dolga ) fi pur- 
gano, e folfrono tutto in pace, rendendone 
gratie à me fomma Giuftitia , e quello hò 
voluto dirti intorno alla pena mentale, che 
portai per gli eletti • 

Hora Iddio volcfle , ch’io mi pofefii ri- 
cordare delle diuote parole , che qui vdi; • 
da quell’anima, mentre con iluilcerato 
pianto mi difle , elTere Hata fatta alquanto 
capace ( fecondo, che al fuo Spolb era pia- 
ciuto dimollrarle^ della grauezza, e brut* 

rezza 
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rezza del peccatx), e quanta pena» e quanta: 
gran martirio haueua dato al fuo aman- 
tillìnio Gicsù , feparandofi , e difgiungen-^ 
doli dàini fommo Bene, per vnirfi, e con- 
giungerlì à cofe tanto bade, e vili , conie_> 
lono tutte quelle del mondo, che ci danno 
materia di pfcccare. Mi ricordo puro, 
ch’ella mi difl'e con molte , & amare lagri- 
me : Oh Dio mio j Oh mifera me , che ti 
hò dato troppo grandi, & infinite pene ò 
dannata ò falua, ch’io mi fia; Oh Signo- 
re , non intefi mai , che il peccato tanto ti 
olFcndelfe , che penfo , che non haurei mai 
ne pure leggiermente peccato ; Ma tu Id- 
dio mio non guardare à quello , che dico , 
che con tutto ciò farei peggio, che mai , fé 
la tua potente , e pictofà riiano non mi te- 
nere . Oh amator mio dolci/ììmo, e beni- 
gniffimo, fono tante, e si crudeli quelle pe- 
ne, che non mi pari più Iddio^ mà più to- 
llo diro (le io non t’olFendo) vn infer- 
no di pene amorolè : c cosi più 
volte lo chiamaua per vna 
iiiafanta femplici- 
td, e compaf- 
Bone. 
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Il TerZp Dolor Mentale di Giesù yfu per la 
,, SantijfimaVerginefua Madre * 

A scolta, Figliuola mia , che mi reflano 
per dirti cofe amariffime, e maffima- 
mente di quciracutiffimo coltello, che tra- 
pafsò Tanima miaj cioè della doglia gran- 
diilima della mia pura , & innocente Ma- 
Idre , la quale per la paffione , e morte mia 
doueua eflcr tanto afflitta, & accorata, che 
non fu mai, nè farà pcrfona alcuna più pe- 
nata di lei ; e però meritamente nel Para- 
dilò rhò tanto fublimata , e glorificata fb- 
pra tutte le creature humane,& Angeliche, 
e così Tempre farò io , che quanto più la^ 
creatura in quello mondo è per amor mio 
afflitta, & abbaffata, & in fcHefla annichi- 
lata ; tanto più poi nel Regno de’ Beati per 
mia diuina giuflitia fia premiata , & inal- 
zata . E come aon fù mai in quello Mon- 
do perlòna più angulliata della mia dol- 
ciflìma Madre , così la sù non è , né farà 
mai pcrfona limile à lei : e come ella in-- 
terra fù la più afflitta dopò me , cosi in,^ 
Cielo ella dopò me è la più beata, c pero 
Tappi , che in tutti i modi , c per tutti li ri- 

fpctti, 
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{petti, che io humanato Iddio mi dolfi, o 
tante- pene portai in tutti 5 parimente la-» 
mia pouera, ^Santiffima Madre fi dolfe , e 
patì, faluo che io in vn grado più alto , o 
più perfetto di lei . E tanto m’accorò il Tuo 
dolore , che fe al mio Padre eterno foflcj 
piaciuto , mi farebbe fiato di fomnia con- . 
foiatione , che tutti i fuoi affanni fodero 
tornaci fopra Tanima mia, & ella ne foffc-? 
rimafta in tutto libera da paflione . E cosi 
farcbbono à me fiati rinoiiati tutti i dolo- 
ri , che patij in tutta la mia Paflfione , e lo 
mie feritevi! altra volta reiterate con ve- 
Icnofa , e pungente faetta ; il che però mi 
farebbe fiato di fomnio refrigerio, rima- 
nendo ella fenza dolore alcuno. Ma perche 
il mio incomprenfibile martirio doueua-» 

' efferc fenza veruna confolatione , non mi 
fù tal gratia conceffa ; benché da me più 
volte per tenerezza filiale , con molte la- 
grime né foffe il mio Padre fiato pregato. 
Allhora queft’ anima diceua che parca, che 
il cuore le mancaffe per lo dolore della-» 
gloriofifiima Vergine , eclferapofta in_» 
certa anfietà di mente,chc non poteua pro- 
ferire altra parola, che qucfia . Oh Madre 
di Dio non ti voglio mai più chiamare»» 

MaT^ 
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Madre di Dio ; mà fi bene Madre di dolo- 
re , Madre di pena, Madre di tutte le ^flit- 
rioni , che nè dire , nè penfarc fi poflono ; 
che fe il tuo Figliuolo è vn* abiflb di do- 
glia, come ti chiamerò altrimente, chc_> 
Madre di dolore ? Non più , Signor mio , 
non mi dir più de* dolori della tua bene- 
detta Madre , che non mi lènto di poterlo 
fopportare . Q^fto mi baflerà fino , che 
farò viua, ancorché mille anni viuc/fi • 

Il ^arto Bolor Mentale di GiesùperU 
fua innamorata Bifcepola Mad^ 
dalena. 

E t cflb tacendo di tal materia , veden- j 
dola così afflitta, cominciò à dire:' 
Horche dolore penfi tù,ch’io fcntiffi,e por- 
talii per la gran pena , & afflittione della-» 
mia diletta , e benedetta Difcepola , e Fi- 
gliuola cariffima Maria Maddalena ? mai 
potrefti intenderlo bene , nè tù , nè perfo- 
na alcuna , per la perfettione dime Mae- 
ftro amante, e per la dilettione, c bontà di 
lei Difcepola amata; che non può còm- 
prenderfi da altri, che da me • Alcuna co- 
fa ne potrebbe capire, chi haueflc qualche 

efpc- 
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crpcricnza, e faggio deiramor cafto, c fpi- 
ritiiale neiramarc, c nell’cfl'cre amato: ma 
fimile à quello non fi può trouare : sì co- 
me nOn fi trubua vii tal Màeftro , né anche 
tal Difcepola ; poiché delle Maddalene.? > 
non né fiì, né farà mai altra, ch’efl'a fola : c 
lafcia pur dire à chi fi fia ciò che gli pia- 
ce ; poiché , eccettuata la mia Santifiìnia-» 
Madre, non fu giammai perfona, che piu fi 
doleffe della mia morte , e paffione , che 
Maddalena E sì come dopò la mia bene- 
detta Madre , ella fu per là mia morte la-r 
più afflitta a ch'altra perfona ; così dopò la 
. mia Refurrettione , apprelTo la mia dolcif- 
lìma Madre ella fu la prima ad eifere coii- 
folata . E s’altra perfona fi fofle più dolu- 
ta di lei , farci ad altri prima di lei appar- 
fo. Nel dólce ripofo , che Giouanni mio 
dolcifiimo Difcepolo prefe neiramara ce- 
na fopra il mio facratifiìmo petto^ iò Io fe- 
ci capace de’ profondi miftefi ; ^oue chia- 
ramente vidde la Refurrettione, e Tamplif- 
fimo frutto dciranime, che feguiua dalla^ 
mia paffione , e morte : E be» che Tamaro 
mio figliuolo Giouanni, pòftalTc tna'ggioi* 
dolore della mia morte, e paffione,che gli 
alai miei Difoepolis pure - per rifpetto^ di 

- • • I 3 quello, 
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quello, ch’egli fapeua, non ti credere , ch< 
palTafle l’innamorata Maddalena , che noi 
era per all’hora capace di quefte cofe alte 
e profonde, come Giouannil > il quale, an 
cor che haueife potuto, no haurebbe impe 
dita la mia morte, e pafììone , per la capa- 
cità di tanto bene , che ne douea feguire . 
Mà della mia diletta Maddalena non era- 
così ; perche quando vidde me, fpirato , 1< 
parue , che la terra , e’L Cielo folfe per le: 
mancato: poiché in me folp era tutto i: 
Tuo amore, la fua pace, e tuttala Tua con 
iòlationej c però fé nz’ ordine, c raifura m 
amaua , e conreguentemente il Tuo dolon 
fu fenza ordine , e mifura ; il quale io fole 
conobbi, portai e Centi) cordialmente den 
tro l’anima mia; e per Maddalena prona 
tutte quelle tenerezze , che fi polTono prò 
uare è fenrire per Tanto , cafto , e fpirituah 
amore; poiché io ero da lei fuifeeratamen 
te amato . £t acciòche tu meglio intendi 
quefto , Tappi che li miei Difcepoli , dppe 
la morte mia, come quelli , che non cranc 
ancora alienatiùn tutto da ogni cofa, co- 

_ • • c 


me quella Santa peccatrice, ritornarono al- 
le laiciate reti: madia non ritornò alla- 


pompolà vita : anzi tutta infocata, e pei 


Tanto 
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fanro defiderio abbracciata ; poiché non_> 
haucuapiii fperanzadi potermi veder vi- 
uo , anfiofamente mi ccrcaua morto j fa- 
pendo che piu niunacofale poteua dilet- 
tare 5 ne piacere , fé non io caro fuo Mae- 
flro, ò morto , ò viuo, che fofii ; c che fia-» 
vero, vedi ch’efla per trouar me mòrto , la- 
fciò la viua compagnia , e prefenza anche 
della mia dolciflima Madre ('la. quale è la 
più dcfiderabilc , amabile é la più dilette- 
uole > che fi pofia hauere dopò me J & an- 
cora la vifione,& i dolci colloqui; angelici 
non patuero à lei più che vn puro niente,e 
cosìintendi eflère d’ogni Anima,chc quan- 
do alfetmofamente mi ama, e defidera , in 
niun altra vifione , e prefenza fi ripolà , & 
acqueta, fé non in me fuo Iblo amato Dio. 
Tù, Anima, non potreftim'aipcnlàre quan- ' 
to foflc grande , e fmifurato raffannò di ‘ 
quefta mia cara Difeepoda: il quale , per- 
che tutto riuerberaua nel mio afflitto cuo- 
re, io per lei fui Topra modo addolorato, & 
anguftiato:^.' Sarebbe Maddalena per la-> 
grauezza del fuò intcnlo dolore più volte 
caduta, e inorf^, ma’ ìb non lo permifi; vo- : 
Icndomi valer di lei rperciochc fù I*Apo- ‘ 
ftola de gli Apoftoli, che aniiuntiò,& euan- 
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gelizò loro la verità della mia Refurretrio- 
ne 5 sì come effi fecero poi à tutto il Moii-i 
do: Fùanco vn lucido fpecchio , e vino j 
elèmpio di vera conuerfione , e di vera pe- 1 
nitenzaje volfi, che folle vna rcgola,e nor-| 
ma di tutta la beatiffima vita contemplati-/ 
ua , effendo Rata nella fòlitudine trentatre j 
anni, al mondo fconofciiita, e nafeoRa ; & / 
hauendo quiui Tentiti, e guidati Tintimi af-| 
fetti, & eflètei delTamore , quanto in que-| 
fìa vita mortale lì pofl'ano gallare , e ièn-/ 
tire • I 

Il J^uinto Dolore Mentale di Giesà , fù per 
Li fuoi cariy & amati Di fcepoli » 

& Apofioli • 

L ‘Altro dolore, che ferina TAnima mia, • 
era la fida memoria del Colleggio 
degli Apoftoli , colonne del Cielo , fonda- 
menti della mia militante Chiefa, pecorel- 
le fenza Pallore, quali io vedeua, ch’erano 
per andar difperfe, e fapeua, tutte le pene , e 
martiri) , che doucanq per ^ me fopportare . j 

Nè fi trono mai Maeftro alcuno,che sì cor- 
:dialmente amalTe i Tuoi Difcepolijcomc io 
amaua i mici dilettifìimi figliuoli» fratelli, 

~~ ; : ^ eDi-" I 

* - % 
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e Difccpoli, Apoftoli benedetti . E benché 
io amaffi tutte le creature femprc coii_i 
amore infinito, nondimeno con quelli, che 
praticai corporalmente , tùpuoi penfare , 
che ci fu partieoi aramore . E però guftai » 
e pronai particolar doglia per loro ncl- 
ranima mia afflitta ; e per loro, più che per 
me, diffi queiramara parola, T riflis efl ani- 
ma mea vfque ad mortem ; per la gran te- 
nerezza, che fentiua di lafciarli fenzame 
loro padre, e Maeftro fedele . La quale an- 
gulHa era à me tale, che mi parca quali vn* 
altra morte qpefta corporale feparatione-5 
da loro ; Onde chi confiderafle bene le pa- 
role di quellVltimo fermone , che feci; non 
farebbe di sì duro cuore, che non piangeP- 
fe : poiché tutte quelle compafìioneuoli 
parole mi fi Ipiccauano dal fondo del cuo- 
re, il qu^e parca, che mi crepafle nel petto 
per loro amore. E poi vedeua , che per il ( 
nome mio, chi doueua elTer crocififlb , chi 
Scorticato, & à chi tagliatp jil Hpo , e tutti 
doueuanp per mio amore finire la vita-» 
loro con vari] martiri/ . Onde quanto que- 
lla pena mi folle graue, lo puoi in parte da 
pcf: tè conofeerei penfando quanto forte- 
mente ti dojyebbe , £e peripu» date amata 
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fantamente , alla quale defìderaflì per tuo 
rifpetto ogni pace, e confolatioiic, foflè per 
ma cagione con fatti ò con parole mal- 
trattata . Ma io. Figliuola mia, fui cagio- 
ne à quefti di tutti gli ftrati; loro, e non ad 
vn folo, mà à tutti : c però del dolore , che 
per effi foIlenni,non te nc polTo dare alcu- 
na fimilitudine : badi quedo , fé mi vuoi 
hauer compaffione . 

Il Sejìo Dolore mentale di Giesà,per tingreiÀ 
titudine del fuo amato Difcepolo 
Giuda traditore • 


V N altro intetliò dolore mi affliggc- 
ua, e come coltello con tre velenofe, 
l&acutiffime punte continuamente trapaf- 
faua, faettaua , e percotea il mio dolorofo 
[cuore 3 e quedo fu per l’impietà, & ingra- 
l'titudine del mio amato Difcepolo Giuda J 
iniquo, pedimó traditore . E per la durez- 
1 2 a,pcruerfità',& ingratitudine del mio deb- 
ito, c prediletto Popolo Giudaico; e per la 
j cecità, malignita, & ingratitudine di tutte 
le creature, che furono , fono * e faranno I 
giammai . E prima peiifo quanto fiì gran- 
[de I irtgra titudine di Giuda • lo' Faccettai 

nel 
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nel numero de gliApoftoli, gli perdonai 
tutti i fuoi peccati, lo feci operatore di mi- 
racoli, diipenfatore d’ogni cofa,che mi era 
data , e Tempre gli moftrai fegni di (ingo- 
iar amore, per rimuonerlo dalla fua conce- 
pita iniquità . Mà quanto più io mi gli 
fcopriua amoreuole , tanto più egli Tempre 
andana penfando malignità contro di me# 
Con quanta amaritudine ti credi, ch’io ri- 
i uolgefii nel mio affannato cuore quefte«> 
coTe,e molte altre,che bora non ti dico?Ma 
quando io venni à quell’ateo conipaffione- 
uole, & humile di lauare i piedi Tuoi , e de 
gli altri ; all’hora il mio cuore fi liqueface- 
ua in pianto fuifeerato . E veraniente vfei- 
uano da gli occhi miei fonti di viue lagri- } 
me fopra i Tuoi fporchi, e Tozzi piedi : per- j 
che io diceua nel mio cuore : Oh Giuda , ' 
che t’ hò fatto , che cosi crudelmente mi 1 
tradiTci ? Oh Tuenturata DiTcepolo,non era 
l’vltimo fegno quello d’amore, che ti vole- 
ua moftrare ? Oh figliuolo di perditiono, 
perche cagione ti parti così dal tuo Padre, 
e Macftro ? Oh DiTcepolo ingrato, io con., 
tanto amore ti bacio i piedi, e tù à me con 
' tanto tradimento bacierai la bocca ? Oh 
quanto mal cambio mi fenderai ? Piango 
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la tua perdicioire, caro, e diletto figliuolo, 
e non la mia morte,epaflìone j poiché non 
per altro , che per patire , e morire per lc_> 
mie care anime , fono venuto al mondo . 
Quefte, & altre limili proleio gli diceua-^ 
col cuore, bagnandoli, e rigandoli i piedi 
con ;le mie abbondantilfinie lagrime . Mà 
egli non s’accorgeua di quefto ; perche io 
ftaua inginocchiato innanzi à lui col capo 
chino , come fi ftà neiratro del lauare i 
piedi altrui ; e dalla moltitudine de* miei 
lunghi capelli era coperta la lagrimofa, o 
piangente faccia^ E Tamaro pianto mio , 
che da grà tenerezza d’amore procedea,fù 
limile à quello d’vn padre che ha vn figli- 
uolo {pio, & vnico, à cuijftandoper mori- 
re , fà qualche feruigio , e poi gli dice nel 
fuo cuore. Vanne con Dio figliuolo, che 
quello e l’vltimo bene, e feruigio,lch’io fo- 
no per farri giammai : così à punto difli, e 
Feci io à Giuda, quando gli lauai, e baciai 

i piedi, e con tanta tenerezza gli accollai , 
eflrinlialla mia facratilììma faccia. Ve- 
dendo quelle cofe gli afflitti Apolidi , pa- 
rcua dicefl'ero. Oh Giesu noftrocariflìmo 
Maellro , ci lafci vn perfettiffimo efempio 

ii profondiftìma humilti , e fuifeerata ca- 

• riti: 
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rità : mà noi pouerelli > che faremo fènza_j 
té , che fei ogni noftro bene ? Hot che farà 
l’addolorata tua pouera Madre quando le 
raccontaremo quella tua sì fatta humiltà , 
che ci babbi lauati i lordi piedi , pieni di 

I fango , e poluere , e baciati di più con la-> 
tua dolce, e melliflua bocca? Oh Signore , 
e Dio noflro , quelli sì fatti tuoi fegni d’ 
amore ci fono certi , & indubitati fegni di 
maggior dolore» e pena . Le fudette colo 
ti hò detto per darti alcuna notiria del cor- 
dial dolore, che Ibfferlì per l’impietà, & in- 
gratitudine di Giuda traditore ; al qualo 
quanto maggior’ amore io portai, e più 
chiari légni di dilettione mollrai , tanto 
più mi affline, e cruciò la lìia peflìma in- 
gratitudine . 

II Settimo Dolore Mentale di Giesàiper /’ in* 

gratitudine del popolo Giudaico . 

I L popolo Giudaico ingrato, & ollinato, 
oh quanto mi trafiflé , & accorò con la 
faetta della fua indicibile ingratitudine i 
penlà vn poco quanto fù ingrato . Io lo fe- 
ci popolo fanto, e facerdota!e ; lo elefli in_> 
parte ^ dt heredità mia fopra tutti gli altri 


popo- 
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popoli della terra \ lo cauai dalla feruitii • 
d’Egitto , dalle mani di Faraoiif; Io con- ' 
dufli à piedi afciutti per mezzo del Mari 
RofTo, fui loro nube, e colonna, nel giorno 1 
con l’ombra , e la notte con la luce ; lo pa- j 
fcei di manna quarant’ anni , gli diedi coni 
la mia propria bocca la legge nel monto 1 
Sinai , e tante vittorie contro i loro nemi- j 
ci 5 prefi carne Humana da loro , e tutto ili 
tempo della mia vita con loro conuerfai 
gli moftrai la via del Cielo, gli feci in quel l 
tempo infiniti benefieij, c gratic; illuminai 1 
i loro ciechi, diedi l’vdito à i loro lordi , ili \ 
caminare à zoppi , diedi la vita à i loro! 
morti ; & in fine feci trà loro infiniti, e ftu-l 
pendi miracoli . Hor quando intefi- fra lei 
altre cole, che con tanto furore’, e rabbia.^ l 
efclamauanojche folle lafciato, c liberato! 
Barabas, h uomo tanto fcelerato; & io Si*! 
gnor del Cielo, e della terra foffi crocifif-l 
fo , e morto ; mi parue , che’l mio afflitto l 
cuore Icoppialfe, c non lo sa, figliuolatnia, \ 
fe non chi lo proua , che dolore > e pena fi al 
il riceuere ogni lotte di male da colui a\^ 
quale vno habbia fatto ogni^orredi bene 
c quanto fia dura colà ad vn’ innocente! 
cfi'ergli gridato da tutt o il popolo »e tut*» 

:: ^ 


••• 


Nella fua Faffìone • 14 j 

ta la gente, muoia, muoia, fia crocifiUo ; & 
à chi Ita in pericolo di tal pena, e che chia- 
riflìmamente merita mille morti , fìa poi 
gridato, che viua, che viua, c fia liberato . 
Quefte colè fono piu tofto da molto ben_> 
penfare, e profondamente confidcrare, che 
da elfer cmi le parole elprelfe • 

L' Ottano Dolore Mentale di Giesàifà per Vin^ 
gratitudine di tutte le creature . 

L a detta Anima eflendo da Chrifto 
( Sole di giuftitia ) illuminata , mi 
dille, come per rendimento di gratie al Sir 
gnore per fe, e per tutte le creature, fentiua 
aU’hora tanta humiltà nel cuore : che vera- 
mente confefl'aua à Dio , & anco à tutta la 
Corte Celeftialc , eh’ ella haueua riceuuti 
da Dio più benefieij, e più doni , che Giu- 
da , & elfa fola più che tutto quell’ amato 
popolo infieme j e che peggio , e più in- 
gratamente, che Giuda hauea tradito lui 5 
e che peggio, e più proteruamente l’haiie- 
ua crociliflb ella , che quell* ingrato popo- 
lo : e con quella lauta confideratione fom- 
metteua raniiiiafua fotto i piedi de i dan- 
nati , e del maledetto Giuda ; e da quello 
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inabbiflato luogo inandaua voci , gridi , e 
pianti al fuo amato, e ingiuriato l5io , di- 
cendogli : Benignilfimo Signor mio, come 
ti poflb ringratiarcjche mi fofferiici ; poi-, 
che hò fatto mille , e mille volte peggio di 
Giuda ? Tu faccfti lui tuo Difcepolo , e me 
tale ancora hai fatto. A lui perdonarti i 
peccaci , & à me ancora confido , che per 
tua pietà , e grada tutti mi fiano rtad ri- 
medi .• A lui defti la difpenfationc dello 
co fé temporali, & à me ingrata hai di/pen- 
fati tanti, e tand doni,e grade di tefod fpi- 
rituali . A lui derti grada , che faceffe mi- 
racoli , & à me hai fatto fare più che mira- 
coli , conducendomi volontariamente nel 
luogo, &habito, che mi ritrouo. Oh Giesù 
hiio , io t’hò venduto , e tradito non vna-» 
volta, com’ egli , ma mille , & infinite. Oh 
Iddio mio , ben lo fai , che peggio di Giu- 
da d hò tradito col bàcio, quando anco 
fotto fpecie di fpiritualità t’ hò lafciato , c 
mi fono accertata à i legami della morte . 
E fe tanto d afflifle Tingratitudine di quel 
popolo, quanto d hauti affiitto la mia-» ^ 
poiché t* hò fatto peggio , eh’ effi , con ha- 
uer più benefici; , e grade di loro da to , 
vero mio bene ? Oh Signor mio dolcifli- 

mo. 
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ino , io con tutto il cuore ti ringratio , che 
m' hai cauata dalia fcruitii Egiziaca del 
mondo , e de"* peccati , e dalle mani dei 
crudel Faraone ; dico del demonio infer- 
nale , che fignoreggiaua à fua Voglia liu> 
pouerella anima mia , e l’hai menata , Id- ^ 
dio mio per il mezzo dell’ acque del mare 
della vanità mondana co’ piedi afeiutti , e 
fono per tua grana paflaca alla folitudine 
del deferto della fantaReligionejdoiie pili, 
e più volte ni’ hai paiciuta della tua dolcif- 
fima , e faporofa manna , la quale mi è fa- 
pLita d’ogni fapoie; di forte che tuct’ i di- 
letti del mondo mi fono parli faftidio , rif- 
petto ad vna minima ma confolatiouA-5 • 
Kingratioti, Signor, e Padre mio benignif- 
fimo , che mi hai data la legge più , e più 
volte con la tua dolciffinia , e fantiffima-» 
bocca nel monte Sinai della fanta oratio- 
I ne, fcritra col dito della tua pietà, nelle ta- 
uole di pietra del mio durillìmo , e rubello 
cuore. Ti ringratio, Redentor mio beni- 
gniflimo deir aiuto datomi contro tutti i 
miei nemici , e viti/ capitali > e nelle vol- 
te , eh’ io ho vinto, da te e fiata la mia vit-- 
toria : e fe hò perfo , c perdo •, è flato , & è 
per mia malignitàj e per poco amore, che 

I Parte Seconda • . K àte 
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à te defiderato mio Iddio , porto . Tù > ò 
Signor > per grada fei nato nell’ anima-» 
mia, e m’ hai moftrata la via, e la luce 
della verità , per venire à te vero Paradifo, 
nelle tenebre , & ofcuritàdel mifero mon- 
do. Tii m’hai dato il vedere , l’vdire , il 
parlare , & il caminare j che veramente à 
tutte le coie fpirituali io era cieca, già (or- 
da , muta , e zoppa j e m’ hai rifufcirata-» 
in té vera vita, che dai vita ad ogni cofa->, 
che ville. Mài ò Dio mio, ò Redentor 
mio chi t’ hà CrocifiiTo ? Io . Chi t’ hà 
battuto alla colonna ? Io . Chi t’ hà coro- ; 
nato di fpine? Io. Chi t’hà abbeuerato 
d’aceto , c fiele ? Io , E così pailàndo per ^ 
tutti quefti penofi difcorfi con molte la-, 
grime, e pianto, fecondo che’I Signore^ 

le daua grada 3 conchiudendo diccua : Si- 
gnor mio , fai perche ri dico , che t’ hò 
fatte tutte quelle cofe l perche hò viRo lu- 
me nel tuo lume : onde so , che molto piu 
ti affliflcro i peccati mortali , che io hò 
fatti , che all’ bora non ti affliffero quelli , 
che con tanti ftratij tormentarono il tuo 
facratiflìmo corpo: onde non b.i(bgna—>, 
che tù più mi dica il .grandifìjn^o dolore, 
che ti diede l’ingradtudine di tutte Je gen- 
ti, c 
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ti , e di tutte le creature i che dopo, che 
mi hai data grada di conofccre in qual- 
che particella almeno la grande ingratitu- 
dine mia , adeflb confiderò pure per tua-» 
fpeciale infpiratione , e grada , quello che 
ti hanno fatto tutte le creature infieme , & 
in quella confideratione mi mantfa lo fpi- 
rifo, e ftupifco , Giesù mio , di tanta tua-» 
carità , c patknza fopra noi tue ingratiffi- 
me creature ; che mai non refti , ne man- 
chi per quello di prouederci in tutti li no- 
flri hiibgin fpirituali^ e corporali . E sì co- 
me Iddio mio , non fi pofibno fapere le in- 
numerabili cofe, che hai fatte in Ciclo , & 
in Terra, nell’ Acqua, e negli Elementi per 
noi tue indegniffin>e creature; così non fi 
può fapere, ne comprendere la nofira in- 
dicibile ingratitudine : e così io confelfo , 
Signor mio , e credo, che Iblo tu fìefib Tap- 
pi , e poffi fapere quanta , e quale fia fiata 
qiieiramariffima faetta , che tanto penofa- 
mente d pafsò il cuore per l’ingratitudine 
di tante creature , quante fono , furono , e 
faranno giammai ; la qual verità io cono- 
fco , e confcflo per me , e per tutte le crea- 
ture ; che come né mefe , né giorno , nè 
lora , né punto paffa fenza , che noi parti- 

' K 2 cipia- 
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cipiamo de* tuoi benefici/ , e grane ; così 
ne fnomento-di tempo pafia fenza infinite 
ingratitudini noftre . E quello credo , 
conofco , e confefib , che fu vno 
de’ più acerbi dolori , e p«- ^ 

- * ne deH’aflnitta Ani- 

‘ - ' - ma tua fantif- - 'i - 

filila. r ti'j,,; 




\ljìne de Doiori 1/Lentalìiì Còri fio 
nella fm F ajfione , . • „ 


* V ' ' ' 

'i 4 '<1 • a 1 \i - ■ - 

f J * ‘ t . •* V 


Del 


♦ 

Del modo di confo late , 
6c aiutare 

GL’ INFERMI 

A BEN MORIRE. 


! 




K 4 certoj 

■■ ■■ IK—— 


E>el modo di confolare , 
& aiutare 

GL’ INFERMI 

A BEN MORIRE. 

Infirmus eram, Ó" •vìJìtaHìs me i 

Matth. 25'. 

^mnto fìa grande l'opera d'aiutare 
gl' Infermi . 

C A P. I . 

* . \ 

HIARA cofa cj che la lalute 
certa dcirhuomo flà, non nel- 
la vita , mà nella morte ; poi- 
ché oue caderà l'albero, ini ri- 
marrà per fempre : dalche ne 
ficgue, che l’aiutare al ben morire gl’infer- 
mi, fia opera di non picciola carità: E 
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cmo , che queft’ opera é aflfai pai grande [ 
di tinello , che molti iHmano ; poiché fe fi i : 

confiderà Iluiomo , che s’ha da faluare. Io 
rirroiiiamo d’ ineftiniabilc valore eflendo 
egli creato ad immagine , e fomiglianza-» 
deli’altifiìma Trinità: fe poi fi volge il pen- 
fièro all’opere, che il Figliuoldi Dio hà ' 
fatte per faliiar l’huomo, chi potrà mai ca - 1 ' i 

pirelaftima, eia grandezza della falute \ 
deirhuomo? fe finalmente fi confiderà il 
Principal fine della noftra ialute humana , j 
rimane ad ogni modo ineifabile nella fua 
grandezza 5 poiché é la gloria di Dio • 

Delle confiderationi, che fi deuono fare quan^ 
do ad aiutare gV. Infermi fiamo chiamati • 

C A P* II. 

P Er meglio eccitarci alla carità, quan- 
do agrinfermi fiamo chiamati ; oltre 
le fuderte confiderationi , s’hanno da con- 
fiderare le feguenti cofe . Prima che non.» 
ci chiama quelli, ò quell’ altro , mà Iddio, 
che ci dà per efempio il fno Figlio , eh’ à 
fàluar il mondo , dal Cielo in terra man- j 

dò: oue tu confidererai , come infaticabil- 5 

. ^ mente ' 


1 
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me ntc s’ affaticò fenz* hauer riguardo à 
freddo , à caldo , à fame , à fece , ne à pena 
alcuna, ne finalmente alla morte della_j 
Croce : fiche fe non vorrai contriftare il 
tuo signore , ftà auuertita di non riculare 
tal’ opera per qualunque còfa fi fià : non-» 
f per fianchei^za , ne per alcuna tua commo- 
dicà , ne per qualunque pena, che fi fenta-» 
nelle camere dcgrinfermi . Per terza con- 
fideratione penfa d quel detto del Signore . 
J^uamenfura menfi fueritis reraetietitr vo- 
hh . , •. : , 

principali mez^i^ che cifannopoffentiad 
aiutare gl' Infermi , 

- • » X 

CAP. III. 

V olendo noi bene. efercitare qiiefia-» 
fant’ opera d’aiiitare chi ftà per mo- 
rire, habbianio bifogno di cinque cofe ; di 
buona vita , di diffidenza di noi fteffi , di 
confidanza. in Dio , d’oratione , c del mo- 
do di faperli aiutare delle quattro parti , 
in quefto Trattatello io non nc difeorro , 
hauendone trattato nel Combattimento 
Spirituale 5 tratterò folamente con Taiiito 

dilli- 
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diuino , della quinta, con quella breuita , 
che fia poflìbile . 

^ Zìe* StAti ne* quali pojfono ritrouarfi 
gl* Infermi • 


i..:: 


CAP. IV. 


C inque à me pare , che fiano li flati ne' 
quali grinfermi fogliono ritrouarfi 
rvno e' di quelli , che per cadute , ferire • ^1 
altri vari/ accidenti fono cofiretti à mori- 
re in breuiffimo tempo : l’altro di quelli a’ 
quali econcefibpiù fpatio di tempori qua- 
li fogliono hauer tré fiatirperche altri non 
vogliono conformarfi alla diuina volontà, 
altri fono conformi, e pofibno efiércitar le 
potenze deir^imo in fare atri di virtù, e 
ri fono di quelli, che più non fentono, ò 
pure poflòno con difficultà poflbno fare 
qualche atto di virtù; nel quinto fia- 
to metteremo quelli , che già 

- fuor di pericolo vanno tiit- 
tauia mi<ylio- 

O « 


rande . 






Z>el 
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hd modo d' aiutare quelli del 
primo fiato . 

C A P. V . ' 

I L ni odo)d’ aiutare quelli, che à ftrettc 
prefe combattono con la morte , é> die 
villa la grandezza del male , *lìamo noi. 

! aiiuertiti , che fe il male ci promecte mez- 
z’ hora per aiiuentura , di vita , la ftimia- 
mo à pena mezzo quarto: onde l’aiuto 
haurà principio dalle cofe più principali, e 
neceflarie alla fallite ; perche fe la vita farà 
più lunga', fi potrà poi attendere all’altrij 
bifogni, per efempio. Ricrouando noi Vno^ . 
che Ila all’hora all'hora per morire ; l’aiii- j 
co fuo farà il dirgli . N.dogliaiii di hauc - 1 
re in vari) modi più volte ofìFefo Dio, ilj 
quale con tanc’amore v’ha creato alla fem- • 
bianza fua : & efsendo voi perfo , v’ha re- j 
dento col fangue j e con la morte del fuo ; 
proprio Figlio j domandategli con confi- j 
danza perdono dc’peccati in nome del fuo j 
Figlio , & in virtù del fangue , che per voi 
hà /parlo ; es’alcuno v’hàoffefo, perdo- 
nategli di tutto cuore, d ite ,Ìefu 5 Saluatot 

mundi 
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mundi miferere rn^v. lefudulcijfime-fis mihi: 
lefus. lefus, lefus Pajìor bone fufcipe fpiri- 
tiim meum, SanBa Maria fuccurre mihi mi^ 
fero . Sanili Dei omnes intercedere dignemi- 
ni prò mea falute . E hauendo più tempo di 
vita fi gli dirà, che confeffi li peccati fuoi 
à quefio modo : mi doglio hauer peccato 
nel cale , e nel tal precetto più, e più volte ; 
attendendo à fpedirfi quanto prima : che fé 
poi il male promette anco più tempo , fi 
gli dimanderanno quelle particolarità , 
circoftanze , che più fono necefiarie , St à 
quello modo, e con quella prudenza pro- 
cedendo, non morirà rinfermo fenza l’aiu- 
co fufficiente à faluarfi . 

Del modo d' aiutare gV Infermi nel 
Secondo Stato . 

C A P. VI. 

E Sfendo noi chiamati ad aiutare gl’ 
Infermi di quello Secondo Sraco,de- 
uefi innanzi, ch’alia camera dell’ Infermo 
s’entri , dimandar con buon modo à Tuoi 
de’ coflumi , e delle qualità , ( no’l cono- 
{Cendo noi , ) c della vita fua; perche da-* 

quella I 
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quefta cognizione s’aprirà la ftrada d’aiu- 
tarJo , e di tirarlo alla virtù; & entrando 
poi nella camera, e detto. Pax buie domiti, 
dimanderemo aH’infermo della qualità del 
fuo male , e come la palla ; moftrandogli 
Tempre , e con le parole , e con il volto af- 
fetto d’amore, di compalfione , e defiderio 
d’ogni fuo bene ; reftando poi vn pochet- 
to quali penlblìjdiremo la feguente fenren- 
za con quella voce, e modo , ch’alia mala- 
ria Tua fi conuiene . Occupatio magna crea^ 
ta e fi omnibus hominibus,èr iugum grane fu- 
perfilios Adam à die exitus de ventre matris 
eorum vfque in diem fepultura in matrem\ 
omnium . Èccl. 40. Quefta fentenza, e que- 
fte parole Ibno N. il vero , e naturai ritrat- 
to della mifera vita dell’ huomo , l’efpe- 
rienzadì tutti gli huomini lo conferma-i : 
ma quello, che più importa, quello ritrat- 
to l’ha fatto lo Spirito Santo , il quale non 
può fallare, ò ingannare alcuno: miriamo- 
lo dunquè rutti, e rimiriamolo fpelTo ; per- 
che li frutti Tuoi fono mirabili; ciò é il dif- 
pregio di quefta noftra vita mortale, e’I de- 
fiderio della celefte,che non manca mai , 
ne può patire ombra di miferia alcuna-^ : 
Non gli ballò dire folamente, Occupatio,& 

> iugum’. 


V 
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iugum mà vi aggiiinfe j magna. grane ; 
né fii contento di quella fola parola, 
nibusi mà vi attaccò > omnibus-, eiìnalnien- 
te dopò haiier detto, A die exitus de zren- 
trematris eorum, vi a.ggìun{é,vfqHe in diem 
fepultHroiin matrem omnium . Non vi pare, 
N. mio, che potiamo noi chiamar felice^ 
chi più s’aiiLiicina alla morte , ò per dirlo i 
con proprio parlare , alfaltra vita ^ poiché 
quello hà più fegni di lafciar preiio le mi^ 
ferie di quella prefente vita, le quali lb-| 
gliono dì'erc per Tordinario rinfcrmità ; c 
di chiamar più felici li morti? come difléj 
ilSauio. Ecclef. 7. Melior efl dies mortis\ 
die n atiuitatis &c, 

Hvn' altro ritratto della mifera vita 
dell' huomo . 


CAP. VII. 

I N vn’altro luogo tra tant’ altri, ci mette I 
innanzi la Sagra Scrittura il ritratto 
iella mifera vira dell* huomo , dicendo. 
Homo natus de muliere, breui viuens tempo^ 
•f, repletur multis miferijs; ò vira deirhuo*? 
no tré, c quattro volte mifera , e milcrabi-j 

liffi- 
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liffimaj di niireria Tei piena, qual Juogo 
ti rimane per qualche contentuccio , che_^ 
fia vero , e non fallace ? Oh infelicifJìma-» 
vita, non fei piena folaniente dVna forte_5 
di miferia , mà di molte ; e l’vna peggiore 
deiralcra : nè perche talhora fìnifce Tviia , 
non la fiegue l’altrai & alle volte due, e più 
infieme: àquefte miferie penfaua quel gran 
Filofofo , il quale ogni volta che vedeua_> 
v4 huomo piangeua amari(Tìmamente_j ; 
non gli parendo di vedere, ch’vn vaiò bel- 
lo sì, mà foggetto à mille miferie , & in- 
numcrabili accidenti; à quello anco mira- 
iia quel popolo , che piangeua la natiuità 
deirhuomo , e fi rallegraua nella morte : 
amaro boccone è lo fguardo de’ fudetti 
due ritratti ; mà chi hà il palato fano, e fa- 
na la mente, dolce gli è quello, che fiegue, 
Breui viuens temporCìquafi flos egreditUTi j 
conter itur, & fugit vehit umbra;, Quello y’c 
di buono in quella notìira fugace vira, ch’è 
brieue ; perche confiderando i’huòmo fe- 
dele , ch’in brieue hà da quelle miferie à 
pafl’are alla beatitudine del Cielo , al gau- 
dio del fuo Signore, non 'può non ralle- 
grarfi ; e con patiente animo comportare 
qualunque niiferià per pena del peccato, e 

' pg,- 
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pef piacere al fuo Signore : é tanto dolce 
la confideratione della breiiita di nortra_j 
vitajche non folo à noi fedeli, mà agl’infe- 
deli ancora è fiata carifiìma la morcejC ta- 
to che per arriiiarci prefiojlbno fiati molti, 
che con proprie mani fi fono vccifi . Scri- 
ue Valerio Maffimo d’vn Filofofo, che così 
viiiamente narraua,e rapprefentauale mi- 
ferie di qucfia vita , ch’à molti veniua defi- 
derio di darli la morte : onde il Rè Tolo- 
meo vietò 5 che più di tal cofa parlalfe_ 5 . 
Quelli , che vofeuano vcciderfi per ilcam- 
par dalle milèrie di quella vita, erano Pa- 
gani , e noi , che per grafia di Dio fiamo 
Chrifiia ni, e crediamo l’altra vita nòli pie- 
na di miferic , mà di beni -, che nè occhio 
mai viddc, nè orécchio inrefe le lóro gran- 
dezze, faremo forfè così inlenfati,'e tiiffari 
nel fango delle cieche paffioni, e viti; , che 
non vogliamo , volendolo Dio , far quello 
felice palfaggio dalle miferie alle felicità , 
che non veggono mai fine ? è nòn voglia- 
mo con rendimenti di grafie alcòltàte laJ> 
voce del noftro diuino Pallore, che da que- 
lla terra piena "di lupi rapaci ci chianaa-» 
allìioouile? - 
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Z>el Terxp Ritratto della vita humana» 

. CAP. Vili. 

H Auete già mirato j e confidcrato ne’ 
precedenti due Ritratti , le miferie»? 
ideila vita humanaj Hor volgete voi gli oc- 
chi della mente à quefto Terzo,donde han- 
no hauiita origine gli altri due^ eccolo qui 
miratelo quanto volete , che fèmpre lo ri- i 
trouerete amaro: Mulieri quoque dixiti rnulA 
tiplicabo àirumnas tuas^ & conceptus tuos j in 
dolore pari^s filios, & fub poteflate viri eris ,1 
ipfe dominabitur fui . Ada vero dixit quia\ 
audijii vocem vxoris tua, & comedifii //- 
gnum > ex quo praceperam tibi ne comederes A 
maledilla terra in opere tuo , in laboribus co-\ 
medes ex ea cunllis diebus vita tua ìfpinas , I 
tribulos germìnabit tibi & comedes ber -- 1 
bas terra • in [udore vultus tui vefeeris pane I 
tuo donec reuertaris in. terram , de qua [um-j 
ptus es, (^uia puluis ex, & in piduerem 1 
teris* Ne fi creda alcuno, che quefto Ritrat- 1 
to fia (blamente della vita de ppueri ; per- 1 
cheé vniuerfalé, e comprende tutti, poue- 
ri, e ricchi, nobili, e ignobili. Principi , o 
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Regi j Imperadori , e Papi » fudano più 
qucfti> & hanno maggiori affanni, e puntu- 
re nelle loro menti , che non hanno li po- 
|ueri,e nel corpo, e lidiamente infieme . E 
per vltimo ritratto , fia la forma del corpo 
nollro, ch'eflcndo in forma di croce, ben ci 
dichiara , che la vita humana (ìa vn crucio 
I continuo ; chi flà in croce , bifogna che fì 
cruci: hor mentre l’anima noffra ffi ixL> 
jqueftp corpo mortale , voglia,© non vo- 
glia tormenti hà da fentire . Da quanto 
tìn qui s’é detto , chiaro appare la vita del- 
rhuomo effer mifcra, miferabilillima ; ^ 
che non v’è potenza d’huomo , ò arte alcu- 
na di fare , che mifera non ha . La (ola^ 
morte è quella , che riccuuta , quando Dio 
; la manda, voloncieri, ci libera , e toglie da 
qualunque mifcria ; & à quelli, che dicono 
hauer ritto uataqueffa vita delitiofa , e pe- 
rò il lafciarla pare dura cofa ; A quelli ( di- 
n potrà rìfpondcre, che auuiene à loro 
appunto come agrinfemiL, che perii pala- 
to guaito, eh’ hanno, giudicano, e Tentone il 
dolce per amaro : e l’amaro per dolce : & i 
buoni cibi per cattiui , e li cattiui per buo- 
ni : onde per farli capaci della verità li può 
diro . 


Primo , 
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Primo 5 che fé non haueflero rintcllctto 
ortcncbrato perla vira habituata nel ma- 
le 5 e foggetta à tante palfioni , non direb- 
bono quello ; e s’haueflero incelfetro da>> 
confiderare , e mettere da vna parte gli af- 
fanni, e le fatiche patite per potere qualche 
fiata guftar’ il fallò , e brieue diletto , e dal- 
Paltra parte quello momentaneo loro gu- 
lla, non direbbono cosi : Che ne dimandi- 
no à queiranime illuminate da Dio , che_? 
tanto odiauano le colè prefenti , e fbfpira- 
uano reterne dell’altra vita. Perche Sarr^, 
Paolo bramaua morire, & eflcre con Chri- 
(ioi & il Ré Dauide, fi teneua come per of- 
fefo, e fi lamentaua , che pur troppo fe gli 
prolungaua quello efiiio della prefente vi- 
ta ? Se non perche ben conolceuano il po- 
co, ò niun conto , che di elfa far fi deuo ; 
anzi quanto meriti efier vilipefa & odiata 
per le gran miferie, di cui é piena . Et ogni 
ragione vuole, che fottomettano il loro in- 
telletto à' quello di tanti Filofofì,e tanti al- 
tri Scrittori d’alto ingegno , che fenza dif- 
crepanza alcuna dichiarano, e dimoftrano 
la vita humana efier tutta piena d’afianni-, 
c miferie. 

Secondo, che fe vogliamo afcolcarciJj 


I a 


par- 
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parlare di tutti, tanto de poueri , conre de 
ricchi; ritroueremo , che tutti dicono , 
thiamano miièra quefta noftra vita • 

Terzo, che fé tanto fono ciechi,'e fuper- 
bi, ch’ai parere degli altri huomini non_> 
vogliano dar credito ; à lor difpetto baniio 
da lòttometterfi allo Spirito Santo, il quale 
dice, che la vita dell'huomo è piena di mi- 
ferie; & io non so come fia poffibilc, eh* 
vna cofa piena di miferie, fia delitiofa . . 

Qi^rro , di più dimando io à quelli fe- 
condo il cui cieco parere é la vita dell’h uo- 
mo Tempre delitiola , della vita loro parti- 
■ colare, che dicono hauer troiiata delitiofa, ' * 

_ fe mai lor foprauenne alcuna cofa amara l j 
- chefe grauuennedeiramaro, come lapof- j 
fonò dire delitiofa; efl'cndo la proprietà j 
. deÌramaro,che fiegue il dolce , tale , chc_> | 

' amareggia il tutto ? & il cuorhumano così 
conditionafo, che la dolcezza pafiata,non 
(blo non gli dàpiù gufto,ma vie più l’ama- - 
reggia con la memoria fua? Che gioucuj 
ì airinuitatohaucrguilati cibi di due, ò più 
‘ piatti, fe quelli virimi gli amareggiano il 
^cuore, e Taunelenano i Ma fupponianio 
quefia lor falficà , che fia la verità , c chc_j 
dditiofà fia tutta la vita fiumana fenza vna 
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pure mcfcolanza d’amaro j non è ella brie- 
ue , e prefto finifee ? quefto fine puoffi ne- 
gare, che non fia amariffimo , e fourauan- 
taggiat;a paga di tutto il paflfato dolce?ma 
quando ben fofie lunga , e fenza fine ( per 
dir così) qual’ è poi più lunga; quella, ò 
quella dtl Ciftlo, ch’é eterna ? quale più al- 
ta , e migliore ? qui fi gode del Creatoro 
con pieniffimo , & indicibile gufto ; qui fi . 
conuerfa con gli huomini interefiari , per- 
uerfi , c fenza fede ; nel Cielo fi gode 
compagnia di tante anime làute c fpiriti 
angelici, che l’vno ama l’altro niente nian^ 
co di fe fteflò, e fi gode indicibilmente del^ 
da bellezza increata di Dio : Talché fecon- 
do la loro cieca mente , ò falfo giuditio 
non può rhuomoricufarc di morire, quan^ ^ 
do Dio lo chiama all’altra vita , paflàndo i 
fenza comparatione à migliore, & à più fe- • 
lice fiato; e come potrà chiamarli mai huo- ‘ 
mo.di lano giuditio quello, che defideran- 
do vna cofa , fi lamenti , e non voglia la-> 
migliore, potendo con manco Tuo colio- 
I haucrla preftamente ? che colla più all’h no- . 
mo» lafciar quella prefente vita contro fua . 
voglia,ò lafciarla volontariamente? lafciar^- 
la con andar di fubito alla morte eterna ò: 
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pur làfciarla cou,anda,re 4 lla vita verasbca*- 
ca & eterna ? 

Come s*héinno d'aiutare li tentati j perche 
muoiono ^iouani * . 

{ Q.A P. XXé 

A ltri fono tentati ; perche loro pare,chc 
la morte li giunge molto prdtoatinxv 
uandofi effi nella florida età della giouen- 
tii : à <q«efti fi dirà : Se voi N. mio fapefte_> 
ben confiderare la breuità di quella'noftraj 
vita » vedrefle chiararnenre j che non fè Io 
conuiene da tutte le parti quefla voce pre- 
ftoj o tardi . Ch’altro è quefla vita , cho 
vna. nuuola brieiie ? vn ombra da voi in_» 
qualunque tempo fuggiciua ? vn vento, che 
velocemente palla ? non vi fietc ancora ac- 
corto , eh’ in quello , che più fi godono lo 
cofo di queflo fallace mondo , fono elio . 
palTate?e che quajitopiù fi viue,pin fi muo- 
re ?prec//4 eft diceua il Profeta , velut à te- 
xente vita mea , dutn adbuc ordirer fuccidit 
me : de mane •vfque ad vefperam finies me . 
Brieuc c quefla vita, e quefla breuità è Tem- 
pre incerta ; perche non.fi sà , fe il Signor 

noflro 
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noftro nelle cui mani ftà la vita, e la morte 
di' tutti, fia per venire, fcYO»an media no6iei 
an galli canta an mane . O vita dubiofa, vi- 
ta cieca, nò> ma viuo affanno; che fè vole^ 
te capire qualche cofa della breuità dique- 
ftavita, riduceteui à memoria alcun’ at- 
tiene, che cinque anni fono hauete fatta> & 
vn’altra di diece;ch’à pena fra rvna,e l’altra 
vi vedrete diftanza di tempo ; e tenete per 
■ermo, che fe voi folle vifluco dal tempo di 
Adamo jntìn’ adelTo , pur vi parerebbe di 
morire prello; il che auuiene à voi dalla vo-r 
lontàvoftra troppo attaccata airamoro 
delle creature ; che fe voi hauefte purgàto 
Vaffetto, direlle col Profeta: Heu mihi quia 
incolatus mem prolongatus e/?,e che fe per vl- 
timo vorremo cóparar quella vita all’ eter- 
nità dell’ altra , non farà ella quali vn*in- 
llante? Mà poniamo, fiapoffibile il conce- 1 
derlì à nollra voglia vna luga vita in quella t 
valle di milèrie ; è egli da deliderare que- t 
Ho ? ch’altro è il viuere lungamente , ch’vn | 
Iòngamente edere afflitto ? tutti noi damo f 
peregrini, e caminiamo per vie piene dii 
lacci , piene di nemici, d’errori , d’affanni, || 
d’occalìoni di peccati ; e voi vi dolete, che 
liete giunto al line di faticofa, e pericoiofa 
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vita ? Oh vita mi fera, e fallace, à- quanti con 
Ji tuoi lunghi fpatij hai porto fonno, e fat- 
to intoppare la naue della vita florida di 
virtù, e perfettioni fpirituali nello fcoglio 
della lèni piterna rouina ? Chi nafce , muo- 
re ; s’hai da morire, perche tanto hai à caro 
la fua tardanza , fopportando Tangofciofo 
pcnfiero , che fei per morire vn giorno l 
Sciocco farebbe quello , che condennatò 
con molti , dal giudice , al fupplitio i prc- j 
gafle , ch’à lui fi delle per vltimo la morte : j 
perche diciamo ogni giorno • Fiat volun^i 
tas tua , (è rubelli poi li fiano ,? ò perche di- < 
ciamo j Adueniat regnum tuum , fé tanto ci | 
piacela feruitù afFannofa di qutrta vita? 
grand' c Tobligo vortro . N. di ringratiar 
Dio, che fi degna cbiamarui predo al fuo 
Regno, & al fuo gaudio; ringratiatelo 
pure,confòrmandoui al fiip volc- 
res perche altrimente vi co- 
ifteràvn perpetuo pen- 
. timei«o fenza ve^ 

r r : Rin frut- 
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Degli aiuti di coloro > che per ti(ouarfi nelle I 
dignità non vogliono m{iorire . 

CAP. X. 

S O no fortemente tentate le perfone a eh’ 
in alti gradi di dignità fono afeeieiper- 
che non vogliono morire i à quefti fi può 
dire, che le dignità di qucfto mondo fpn da 
dilpregiarfi, indegne di pregio; eficndo che 
quelli , che/bnoin grado di dignità fono 
fimili à coloro ,che per qualch’ affare Iran- 
no nelle cime degli alti edifiti; , quali be- 
ne fpeflb vengono precipitati à terra ; fono 
in pericolo delle faette del Cielo , ne lor 
manca vento , perche gonfiandofi crcpino 
vn giorno ; fono fpggetti affai al freddo 
delle cofe celefti, e delle vere virtù, & al cal- 
do dell’amore delle vanità del mondo , 
de’ viti/ : da quei pochi in poi, che l’hanno 
fuggite, o pur tenute fenz’ attacco, e vifl'uti 
come fe non rhauefièro; io non liò mai - 
letto , ne fentito , chele dignità habbino 
apportata quiete in quefta vita , e falute 
nell’altra ; non effendo altro , che maceria 
d’affannofi penfieri, & occafione di pro- 
fonda 
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fonda dannatione : gli affanni , che le di- 
gnità cagionano al cuore, & i pericoli 
grandi àquali Hanno foggetee , li conób- 
bero molti de* Gentili, onde fuggirono af- 
fatto le corone , come narrano rhiftoriei^ : 
lafcio di dire di tanti Ré Chriftiani, Regi- 
ne, Imperadori, figli, e figlie loro, che fpreg- 
giando ogni cofa del mondo , col farli Re- 
.. ligiofi fi diedero tutti à Dio . Ricordateui 
di grada i difgufti, e gli affanni, ch’hauete! 
hauuti in quefta voHra dignità,non hauen- 
do in efl'a tutte quelle conditioni , e quali- 
tà, ch’il voftro defiderio haurebbe voluto, 
c gli anfiofi defiderij d’afeendére à mag- 
giori dignità ;,c quante notti hauete pafl'a- 
ce fenza fbnno fiifficiente,e forfi fenza dor- 
mire vn pochetto j ò cieco mondo quanto 
fèi vano, e bugiardo i quanto in oltre v’era 
amara la memoria della morte , fapendo 
già, che ò fi voglia , ò non fi voglia v’hab- 
bia à togliere , e le dignità], e la vita infie- 
me:. che fe tanto vi piacciono le dignità , 
fpregiate quefte terrene di tutto cuore per 
piacere à Dio, ch’egli fenza fallo nel Cielo 
.vi darà tal dignità , che più di cento volte 
fupererà qualunque terrena ; ne fiate cosi 
imprudente, che vogliate perdere quella-» , 
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e quella, c Tanima, & il corpoi il che fuccc- 
derà quando morihe ( il che Dio non per- 
metta ) con l’atcacco di quella e mal vo- 
loncieri. . , 

Del modo di focconere coloroì che per cagione 
de' figli non 'oogliono morire • , 

; : C A P. XI. 

S Ono di quelli , che dicono , che mori- 
rebbono volentieri ; mà per cagiono 
de’ figliuòli bilbgnofi del loro gouerno , 
quali non polfono conformarli al diuino 
volere . Prima dimandiamo à coftoro, che’ 
cofa importa più , che muoiano in gratia 
di Dio,ò che i figli loro habbiano alcun-» 
bene in quello mondo ? che le loro impor- 
ta feiiza comparatione più la propria lalu- 
te, che i beni temporali de’ figli., deuono 
fiaccarli da tutti quelli afiètti, che impedi- 
Icono la falute deiraninia : Si autem manus 
tuaivel pertuus fcandalixat te, abfcinde eum, 
^ proijoe abs te,bonum libi ejiad vitam in- 
gredi debilem, uel claudum , quàm duas ma- 
nus 5 *vel duos pedes habentem mitti in ignem 
^tetnum, & fioculus tuus fcandali^at te erue • 
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'um , & proijce abs te ; honum eft tibi vnum 
)culum habentem i in vitam intrare ; quam 
iuos oculos habentem,mitti in gehennam ignis* 
fecondo fi dimanderà , chi è più Padre dri 
juefti figliuoli ? Iddio , ò voi ^ chi più gli 
ima, voi, ò Dio ? chi più può, e sà aiutarli, 
[ddio , ò voi ? voi folamente fiete lor Padre 
di carne , e di peccati j ma Iddiaé lor Pa- 
dre di Bontà j cheperfua bontà loro hà 
formato il corpo , e creata l’anima 5 che fé 
iddio per la Tua ineffàbile carità hà man- 
dato al mondo il Tuo Figlio per fàluar il 
mondo , e particolarmente per la faluto 
de* voftri figli ; come potrà abbandonar! i,c 
non foccorrerlidi quelli beni, ch’alia falu- 
ce loro fon neceffari/ ? D’altri beni,c gran- 
dezze terrene non deue il Chriftiano fame 
quel conto , che vorrebbe la natura noftra ; 
n:\a quella appunto , che commanda Dio , 
& àqucl fine, ch’à lui piace : non dalla vi- 
ta , & indullria de’ Padri procede il benc_> 
de’ Figli 3 mà dalla Bontà,e Prouidenza di 
Dio : Bona, & mala ; vita, & mors ; pauper- 
tas, & boneflas a Deo fmt^ Non fi tolgono 
perciò all’huomo l’induftrie,e le fatiche per 
fé, e pet la famiglia fua 3 ma gli fi dà ad in- 
tendere , che la confidanza fua , non nelle^ 
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fue fatiche^ & induftrie , ma in Dio deue_?- 
metterfì r e dalla mano Tua poi pigliare.^ 
per cofa ottima, quanto gli auuiene; sì che 
fe piace à Dio , che voi in quefta infermità 
moriate, ottima cofa è per voi, che moria- 
te; e fe mediante la morte voftra , li figli 
voftri diucntafl'cro più poueri di qiielio , 
che fono, ottima cofa é , che fiano poueri; 
tutto Ita, che da noi fi pigli volontieri , 
con rendimento di gratie quanto dalle fue 
mani ci auuiene : Stando dunque le cofèj 
così , confignate i voliti figli nelle mani 
del Celefte Padre con confidanza grande , 
che fia per fare à loro quel tanto , che farà 
ifpediente , & attendete folo à quanto ap- 
partiene airaninia volita .. 

Di quelli , che non muoiono volontieri per ca^ 
gione del timore , c' hanno dd peccati 
commejji , e de' giuditij di Dio • 

C A P. XII. 

V Na buona parte d’infermi per il ti- 
more de’ peccati , e de’ giuditi/ di- 
uini viaie à conturbarli; onde non muoio- 
no volontieri . A quelli direnjo , buona-» 

cofa 
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cofa é temere la Giuftitia Diuina,e gli oc- 
culti, & alti giuditij di Dio ; pur che iioilj 
fi paffi tant’ininan2Ì, che fi metta à terra la 
fperanza della Diuina Bontà i onde hab- 
biate à fapere, che Dio dai peccatore vuo- 
le quello , che penfi d’hauere offelà la Di- 
iiina Macftà, che fenc dolga quanto più fia 
pofiìbile puramente per piacere à lui, e che 
defideri quello dolore , e lo dimandi alla_j* 
Tua Diuina Clemenza , che fé ne confefiì 
; intieramente con animo rilbluto di mette- 
re à sbaraglio , c robba , e vita più- tolto ; 
i ch’offenderlo di nuouo ; che fi rimetta al 
voler di Dio in quella, e nell’altra vita, ej 
che Iperi nella fua mifericordia quantun- 
que gli paia di vedere effetti contrari; ; chi 
fà il fudetto, non ha da dubitare, che : 
ta viuet , & non morietur , e che i peccati 
Tuoi : Si fuerinti rvt coccinum, quaft nix deaU 
babuntHY ; & fi fuerint rubra ficut vermicu- 
lus, velut Làna alba erunt . deuc volge- 
re tutti i fiioi penfieri il peccatore, c tutta-* 
la fua volontà ; à conformarli dico alla vo- 
lontà di Dio, il quale vuole , che fi dolga-» 
di hauerlo offefo , e che più non voglia of- 
fenderlo, ma vbbidirli in tutto, c per tutto, 
facendo quanto egli ci hà commandato , c 
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commanda la fiia cara Spofa,e Chiefa San- 
ta Romana ; ogni altro pen fiero * e folleci- 
tiidine , Chi sà , c Chi sà i può efiere , che 
io non fia di quelli peccatori a’ quali per- 
dona Dio, & altre cofe fimili : Sono penfie- 
ri, e parole della noftra fuperbia, e fugge- 
iHoni del demonio . E tanto infinita la mi- 
fericordia di Dio , e tane’ ineffabile la fod- 
disfarione, eh’ il Crocififlb hà fatta per tut- 
to il mondo j e tanto indicibile l’affetto , c 
la preftezza con che perdona Dio , eh’ il 
peccatore ne refterà allegro più di tutto 
quefto, quando lo conofeerà, che deU’iftcf- 
fo perdono del peccato . 

Come s*ha da trattare con quelli,che non vor* 
rebbero morire j perche vorrebbero far 
penitenza de’ loro peccati, 

CAP. XIII. 

t 

N On mancano di quelli, che non vor- 
rebbero morire; perche dicono , che 
non ancora hanno pianti li loro peccati ; à 
quelli fi dirà . Sappiate N. che quel pian- ' 
to, e quella penitenza é di maggior valore, 
che più piace à Dio , e quella appunto più 
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gli piace, che eflb ftrettamente ricerca ddu> 
noi : Se Dio volefl'e da voi lunghi pianti vi 
darebbe [lunga vita onde volendo hora to- 
glierui la vita, è fcgno, che la penitenza-», 
che da voi ricerca , e ia rafl'egnationc della 
vollra alla fua volontà , dolendoui sì, chc-> 
perTaddietro non hauete pianto amara- 
mente la fua Diuinirà oftefa 3 che fe non-, 
vi piace il fudetto pia'nto , e raflègnacione 
fiate ficuro , che il voftro defiderio di lun- 
ga vita non é per piangere , benché à voi 
paia altriniente ; ma per poter continuare 
la pafi'ata vita : & é di quelli peccatori, che 
dopò la riceuuta fanità fi fono più allarga- 
ti alle vitiofe paffioni : con tutto ciò noiLj 
manca il modo , ( benché corta fia la vita ) 
di piangere lungamente ; piangere li voftri 
peccati più intenfamente , più dolorofa- 
mente , più puramente per amor di Dio, 
che per timore delle pene ; piangete con_> 
maggior odio di voi ftelfo , & amore verfo 
Dio; con più rafi'egnatione à qualunque^ 
pena piacerà à Dio di dami : che fc non é 
in voi,doleteui di non hauerla, defiderate- 
la,c dimandatela à Dio, & attendete ad of- 
ferirli il pianto , che per noi fece ilfuo Fi- 
glio à gloria di eflb Padre Celefte . 
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Della tentatione di differire la Con’- 
fejjione* 

t 

■ 9 * 

CAP, XIV. 

N On mancherà il demonio di centaro 
rinfcnno di qiiefto fecondo flato , 
quando Io vede quali conforme alla Diui- 
na volontà ; perche differifea la Confeffio- 
•ne col dargli ad intendere , che bifogna-» 
prima penfarci bene, e col fargli fentiro 
per airiiora affanno, e fatiga j e fuggeren- 
doli , che confelfato , che farà non vi rima- 
ne pili fperanza di vita . A quefla tenta- 
tone rifponde Sant’ Agoflino dicendo:Ae- 
viedia conuerfionis ad Deum nullis funt cun- 
Ciationibus differenda , ne tempus correflionis 
pereat tarditate ; qui enim posnitenti indulgen-^ 
tiam promifit , diem crajìinum non fpopondit ; 
ipfa enim efi res , quii multos occidit , cùm di- 
cunt, CraSi Cras , & fuhitò oflium clauditur ; 
remanfit foris cum voce coruina , qui non ha- 
huitgemitum columbinum . E per quefto N. 
bora, bora gemi , vt columba , & tunde pe- 
Bus ; fe ti folTe offerta per jfadcflb la falutt»^ 
del corpo sò certo , che non direfli Dima- 

ni ; 
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ni ; fi offerifce la falute dell’anima , ouc và| 
il tutto , c tu dici Dimani ? conofei il tuo 
gran torto ? ohimè , ohimè infmo il Poeta 
'Gentile ti riprende, e condanna - Horat. 

^am cur Udunt oculos feflinas de- 
mere 9 

Si quid efl animum differs curandi tem- 
pus in xmum . 

Sed propera , nec te venturas differ in 
hords, . I 

non efl hodie»Cras minus aptus erti. 

Ecclef, 5 . Non tardesy dice Dio , conuerti 
ad Domìnum , ^ ne differas de die in diem ; 
fubitò enim veniet ira illius , & in tempore 
vindice difperdet te . Horsii fratello mio 
cominciamo nel nome del Signore à con- 
fefl’arci ; perche dimani, oltre gli altri pe- 
ricoli , ci minaccia il male maggior affan- 
no di quello ci pare di fentire adeflb ; o 
forfi , c fenza forfi |queft’ aflRmno c più per 
arte del demonio per impedirui la Confef-’ 
fione : però cominciamo che in quanto 
tocca al non hauerci ben penfato : jrimet- 
teteui à ijic, ch’io vi prometto, che con fa- 
cilità vi ridurrò à mente tutto . II pcufarcj, 
che’! confeflarfi toglie airinfcrmo la Ipe- 
ranza della falute corporale , é penfiero 
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(cioccoj efalfo, anzi la cofa é tutta al con- 
trario.*^ Per il peccato il più delle volto 
manda Dio rinferniità i onde togliendoli 
per mezzo della Confelììoncil peccato» 
ch’è la caufa dcirinfermità , viene anco à 
toglierli Tefifetco ; il che chiaramente mo- 
ftrail noftro Signore neU’Euangelio, il qua- 
le volédo fallare gl’infermi, prima loro per- 
donaua li peccati, e fanati, che li haueua-#, 
.gli auuifaua , che più non ritornall'ero al 
peccato^ acciò con maggior loro danno 
non foprauenilfe infermità peggiore : Ecce 
fanusfaSius es , noli amplius peccare^ ne dete- 
riustibialiquidcontingat» 

Delle principali cagioni ^ perche il peccatore 
, và differendo la penitenza » 

C A P. XV. 

Q Varerò fono le principali cagioni, per- 
che il peccatore differì feda peniten- 
2a j ciò é l’attacco inhonefto , l’odio con.» 
alcuno, la robba di mal’ acquilo» e la ver- 
gógna di confeUarfi • 

Per la prima cagione s’auucrta, che fé la 
perfona amata non c aliente , bifogna Ic- 
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uargJida d'auanti in modo, che più non la 
veda , ne di lei habbia auuifo alcuno . Se- 
condariamente fi dirà airinfermo io ben_» 
m’auueggo , che il differire la Confeffione 
fia, perche pare dura cofa lafciare chi taoT 
t’ amate, e s’amate affai quella voftra ami- 
ca, & ella pure ama voi molcOi come pote- 
te dire con verità , che infieme v’amate ,lc" 
l’vno in quello amore perfeguitaàmorte| 
l’altro ? amare , vuol dire voler berte alla->t- 
perfona amata, e procurarglielo quanto fi i 
può ; il che non fà quel volito amore , il j 
quale Tempre tiene feco veleno tale , che_> ^ 
nell’illeflb tempo, e momento, che s’ama , 
dà agli amanti velocemente la morte:mcn- 
trevoi amate la vollrà amica , vccidete , c 
voi 5 e lei 5 & effa amando voi , dà àfe llef- 
fa parimente, & à voi la morte eterna : che 
fe tanto vi piace l’amarla, amatela ma fen- 
za veleno; con quell’amore, che à voi, e ad 
effa procura il bene, e la falute deH’anima; 

< ecco il ben fuo, & il ben voftro, lafciàtela; 
perche fi conuerta all’ amore di chi l’hà 
creata , c redenta ; perche fi dia al pianto 
d’hauerà gran torto olFcfa la Diuina Mac- 
flà : & haucte àdrederc ( e non parlo Tcnza 
buon penfiero ) ch’ella non vuole piu la vo- 
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ftra pratica, prima per fua falure , e poi per 
la falute voftra; e voi anco lafciatela per 
voftra falute , e poi per la fua i e principal- 
mente per far piacer à Dio : qui non bifo- 
gnano contrari/ penfieri 5 perche l’hauete à 
lafciare, ò che vogliate, ò non vogliate; fa- 
rete forfi voi così pazzo , & oiHnato , chc_> 
pili tolto vogliate lafciarla con voftra dan- 
natione eterna, che con l’acquifto dclfami- 
citia di Dio, e del fuo Regno ? 

Della feconda cagione y che è L*odio 
contro alcuno • 

. 

CAP. XVI. 

P Erche fi tolga quella feconda cagione 
dell’odio, che fi porta ad alcuno, fe gli 
dirà: parca me, che voi volendo far del ^ 
fol dato ho norato, poco men, che nieqte in- 
tendete l’arte , e le leggi della guerra : chi 
bautte mai veduto, che volendo vendicarfi 
del nemico, pigli per via di vendetta l’vcci- 
dere prima le ftellò ? e di qual foldato ho- 
norato hauete mai intefo , che eficndofi 
fcritto fotto rinlègna d’vn Capitano gli lia 
honore di militare in quella del nemico ? 
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voi per grafia di Chrifto noftro Capitano , 
ìiete Chriiliano ; c nel Santo Battefimo vi 
ficte fcrittofoldato di Chriièo ; onde fecon- 
do la legge della militia Chriftiana liete 
obligato militare; in quella militia li com- 
batte contro il peccato folamentc, e contro 
le paffioni , che jnducono al peccato ; chi 
fà altrimcnte , e combatte contro il fratel- 
I03 non i faldato di Chriftojiié Ibldato ho- 
norato , ma rubelle , e però degno dellln- 
ferno ; poiché tanto vi piace lo fdegno , c 
la vendetta , vcndicateui di voi ftelToj chej^ 
cant’ empiamente , e tante volte hauete of- 
fclb Dio , e l’anima vollra , e quella del 
proffimo; fdegnatcui dico con le vollre 
pallio ni di/òrdina te , c combattete contro 1 
il peccato , e fe volete combattere con chi 
vi ha ofiFdb , e vincerlo con fommo vollro 
honore> combattete con queU’armi , c con 
quel modo , ch’inlègna il nollro Capitano 
Chrifto Giesù; ecco Tarmi con che vuole 
Chrifto , che li combatta co’ nemici > & il 
modo di vincerli gloriofamentc . £go <i«- 
few dico vohìsMigite inimicos •vefiros. Giu- 
dica il cieco mondo dishonore il non ven- 
Jicarli de’ nemici» c codardia il perdonare» 

: far loro piacere ; Oh Signore, ò Signore > 


òDio 
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ò Dio mio Onnipotente , quando voi dun- 
que perdonate à nemici , e lor fate tuteauia 
del bene ; fiete codardo , e fenza honorc ? 

& hauendo per proprietà il perdonare ,ha- 
uetc ancora , fecondo quello cieco , & em- 
pio giuditio del mondo , la codardia > il 

I lislioiwre ? & il voftro Figliuolo ancora-», 
juando pendente in Croce diceua ; patee 
limine illis^ non enim feiunt quid faciunty fa- 
:eua vn’ atto di dishonore, e di codardia ; 
perche pregaua per li nemici , che lo croci- 
Sgeuano ? e per buona confeguenza fecon- 
do quello peffimo giuditio del mondo, tut- 
ti li ferui voliti heroici, & inuincibili; tutti 
gli Apoftoli , tutti li Difcepoli, tutti i Mar- 
tiri, tutti iRcgi,& Impcradori Chrillianx, 
c Santi , e tutti li Soldati della voftra mili- 
da fono codardi , e fenza honorc ; perche 
tutti hanno perdonato à nemici , e cercato 
di far lor bene ? Oh cieco mondo , e fopra 
modo empio,tu fteifo nelle tue biftoric ho- , 
nori , c celebri ji Cefari ; perche trà Taltre 
opere loro perdonauano a* nemici , & era- 
no facili à farlono bene . Tiì non giudichi 
già codardo , ma magnanimo quell’ Otta- 
uiano Augnilo in quelle parole , che diflc 
al fuo nemico : Olim tibi bojiis , o CinuA , , 

I ■ I ■■■■■ ■ ■ t ^ ■ Il m 
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nunc infidiatorh & parricidis dò veniam > iam 
bine inter nos inchoetur amicitia i contenda^ 
mtifque vtrum meliorifide, ego tibi bis vitam 
condonauerim , an tà acceperis : E poi hoggi 
la chiami codardia . Ma Jafeiato il mondo 
rtelle Tue cecità, feguitiamo il noftro Capi- 
tano CHRISTO GIESV*i perche Tiionore; 
c grande, il premio ineftimabile , e la ne-' 
ceflìtà é ineuitabile à chi non vuol rclèare * 
per Tempre morto ; ecco Thonore, & il prc-. 1 
mìo .à chi perdona, e fà bene a nemici : yt 
fitis ( dice Chriilo ) Filij Patris vefiri qui in 
Coslis efi . Che honore , che premio fia il 
diiientar figlio di Dio non e chi Io pofla->’ 
capire. Che diremo poi della neceffità,. 
c’habbiamo di perdonare à nemici ; noij 
tutti fiaino debitori à Dio , perche tutti i 
rhabbiamo ofìFcTo chi piu , e chi meno ; Te I 
non perdoniamo dice egli , à voi non Tarà ' 
perdonato . ,:^i vindicari vult^à Homino ! 
imienict vinditlam a & peccata illius feruans j 
feruahit . Eccl. 28 . & altrouc : Si enim dimi- j 
feritis hominibus peccata eorum , dimittet &■ j 
vobis Pater cedefiis deliba vejira . Mact. 6» j 
Perdonate dunque . N. mio; perche Te voi 1 
;^oIgcte il penfiero alThonore, e no" > 
tCKche dire; perche non habbiace i 
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nare ; fé à i debiti voftri , non è cofa in fa- 
uor voftro che allegar fi pofia non perdo- 
nando; feda Gentili , fiere giàconuinto à 
perdonare ; c fe conuinto> non perdonare- 
te, prefto prefto farete condannato 3 e ftra- 
fcinato nelle fiamme eterne, che mai fini- 
I fcono . Afcoltate , che fi legge nelle ^ire 
de’ Santi tra gli altri efempij à quefto pro- 
pofito , d’vno, che morendo, malvolle perr- 
donare ad vn fuo nemico , benché molte 
volte ne fofie flato pregato ; niencré à que- 
fto fi cantauano in Chieia li Notturni de 
morti 3 quando fi giunfe à quelle parole ; 
Parte mihi Domine , fi vidde il Croci fiflb , 
che fchiodandofi le mani fe le milèairoxec- 
chie dicendo : Non pepcrcit , neque ego par^ 
cam ; che fe tu vuoi, che Dio perdoni 4 re , 
fenza che tu perdoni al tuo nemico; fappi, 
che'di tal forte fei entrato in vna (diabolica 
fuperbia, e tanto grande , eh* io non., 
fapreiccAne nominarla; perche- 
vuoi che Dio vbbidifea à 
ce, fenza che tu vo- 
gli àluivbbi- :> 

■ : dire i . i; ; . 
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Dellct tér^a cagione, 

•t- * , ' 

CAP, XVII. 

L a terza cagione di differire Ja Confei^ 
(ione , habbiamo detto , che fia il non 
roler reftituire la robba altrui; àqueffifi 
lirà > à che hne non volete reftituire la_j 
obba altrui ? io non poffo imaginaniii > 
:he ila; perche penfiate diportarla con»» 
roi; perche ignudo,fiete venuto in quefto 
nondo , & ignudo hauetc prefto da vfeir- 
ie> che fe lo fate perche i voftri figliuoli re^ 
Hno ricchi, fiate in errore ; perche in que- 
lo mondo eleggete* Teterna dannatione 
kir anima voftra , per lafciar commòdi i 
igli à voi rinfcrno, e le ricchezze à figli • 
che dico ricchezze ì occafione più pre- 
io di rouina ; & c cosi , perche con quelli 
>eni di mar acquifto , li ponete nella ftra- 
ia deirinferno per douerui maledire Tani- 
na eternamente , e per giufto giuditio di 
Dio patiranno qui mille miferic ; come s’c 
ufto con molte eljjerienzc , che gli credi 
Iella robba mal’acquilèata , l’hanna di fu- 
>ito diffipata, e fon caduti in cftrema po- 

uerti » 
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ucrtà . Mà quando cosi fatte riccherze fof- 
fero permanenti, e perpetue nella famiglia 
voftra , riflettere vn poco alle parole di 
Chrifto : J^id prodeflhomini i p\vniueYfum 
mundum lucretut , anima veròfua detrimen- 
tum patiaturì Che giouamento haurece da 
tante ricchezze, mentre per efle farete per- 
dita dell’anima volita? In oltre qual fod- 
disfatione hauecc dal non redimire in que- 
lli pochi giorni di vita , ò poche bore , che 
vi rcdano : mentre vi tormenta il rimorfo 
della confeienza , che è principio d’infer- 
no ? doue poi vi affligerà iopra modo la-> 
memoria d*haucr lafciato ricchi i vodri fi- 
gliuoli , conofccndo quanto empiamente 
hauete operato contro l’anima vodra, 
hauendola voi condannata à 
tante pene perpetue, per la- 
feiare li voliti figliuo** 
li in delitie mo- 
mentanee • 




Della 
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Della quarta cagione • 

CAP. XVIII. 

• • ' 

L a vergogna era la q narra cagione;per- 
che il peccatore vada differendo la-> 
Confeffione . A quelli fi dirai per quello, 
che mi vò perfuadendo, voi fuggite il con- 
feflarui per la vergogna di qualche grane 
peccato; honorata farebbe fiata, e di gran- 
de ftima la vergogna , che di voi fieflò do- 
ueui hauere ne’penfieri , che centauano d* 
indurui al peccato ; confiderando,che pec- 
cando, di huomo diuentaui befiia , e peg- 
gio ; e di Figliuol di DiOj fchiauo del dia- 
uolojo che vergogni degna di vita eterna , 
o che ineftiinabili beni haurefte hauuta ^ fé 
oltre la detta confideratione , confideraua- 
te di piu, che peccando fi pecca innanzi al 
puriffimo , e tremendo occhio di Dio , che 
tutto vede ; innanzi all’ Eterno Padre , che 
per fine fiabile amore, che ci porta, hà man- 
dato il fuo Figliuolo a morire per difirug- 
gere il peccato, e per faluar noi ; fiche que- 
fia vergogna fi donrebbe Tempre da tutti 
hauere quando fono tentati , e mo/fi dal 

> - pecca- \ 
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peccato ; ma quella della Confeffione , mai 
per conto niuno : Pro anima tua^ dice Dio, 
EcclcH 4. Ne confundaris dicere vernm , eji 
enim confufio adducens gratiam , & gloriam ; 

E per lafciar di dirui dell’ honor ineftima- ' 
bile, ch’apporta la Confeflione al confiten- 
te, liberandolo dalla femitu del peccato , e 
del demonio, e facendolo amico; e figliaci 
di Dio; rilpondo appunto alla voftraten- 
tatione : Voi fuggite la Confeflione per 
punto di vergogna , e d’honore , e fate vuo 
de maggiori falli, che fi pofla fare : prima, 
quando vno è dishònorato appreflb Dio, e 
della Corte fua ( il che non auuiene mai fe 
non per il peccato ) é incapace d’honore ; 
honorilopure il cicco mondo quanto fi vo- 
glia , che da quello ancora farà Dio , che 
prefto fia conofciuto,e dilbnorato per fem- 
pre , Naum 3. Ofléndam gentibus nuditatem 
tnam , e^* * regnis ignominiam tuam ; Nel che 
cauto S. Agollino, così diceua à Dio ; Non 
opertihfed aperuii vt operires : non celaui, vt 
tegeres ; nam quando homo detegit , Deus te- 
git ; cum homò.èelatyDens nudat ; cùm homo 
agnofeity Deus ignofeit . Siche fi; certo , che 
non hà il peccatore modo più eflScace , per 
ricuperar l’honore , fe non la ConfelTìone 

facra- I 

* .-V ■ ~~ ■ 
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(kci^ntaleTe n:à raltfc ragioni vi è que- 
fìa della parola di Chrifto , che non può 
mai mentire dicendo : ^nife humiliat ex- 
altabitur;l\ che principalmente s’intende 
nella Confeffione facramencale ; di modo r 
che quanto più il confitente viene à fupera- 
rc la fua vergogna confettando l’ ignomi- 
nie fue per l’honor di Dioi che cosi vuole > 
tanto più viene non folo ad efl'ere hono- 
rato da lui » c da tutta ìa Corte fua > m^ 
dairiftefib Confeflbre ; operando così Dio, 
che tutto può nella mente del Confeffore 
& in quello vi potrei a4durre mold efem- 
pij nelle vite de’ Santi, mali lafciòà chi 
toccherà ; Siche com* hò detto , non v’ c 
miglior mezzo di vero, e perpetuo ho- 
norcjcbe l’amicitia di Dio, c 
l’acquiftarla quanto prima 
con la Confeffione , 
quando s* è " 

perfa. ' 




.# * - 
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Di due me^X} vniuerfali per indur l* Infermo 
à morire volontieri . 

CAP. XIX. 

• ^ 

D Vc mezzi pare à me , ch’àd ogni In- 
fermo fiano potentifììmi, perche pie- 
ghi la volontà à voler morirei l’vnoc il 
dirgli, il morire , e non morire dell’huomo 
non dipende dal noflro, ma dal Diuino vo- 
lere : di maniera, che fe Iddio vuole, eh' in 
queft’ infermità moriate ; tutti li medici , 
e rimedi) del mondo i e tutte le potenze, c 
volontà create non baAeranno à fare , che 
non moriate 3 Non efi conftlium , non eft fa- 
piemia , non eft prudentia centra Deum : Ègo 
occidam»ér ego Zfiuere faciam j percutiami&' 
ego fanabo , & non eft qui de manu mea pofftt 
eruere ; Di modo che l’efortarui io à voler 
morire, non è (è non , che moriate bene, & 
in grada di Dio: il quale fecondo moftra 
la voftra infermità vuole, eh* in quefta mo-. 
riate • Siche h umiliateuià Dio , fottomct- 
tendoui alle fue potenti mani 3 & alle vo- 
glie , .che vi vengono di non voler morire , 
dite ; A che quelle vogHe.'fc il mio morire 

non 
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non iftà nelle mie , mà nelle Diuine mani ? 
c per far poi più honorata la vittoria ag- 
giungete j e quando à me ftafl'e , vedendo 
che il mio Signor vuole , di’ io voglia mo- 
rire; voglio morire per farli piacere . 

L’altro mezzo è imaginarfi fpellb , che 
Dio vi dica : Difpone domui tua i quia mo- 

I rieristUi &nonviu€s, e quella fentenza_> 
habbiateT’ apparecchiata; perche fuperia- 
te tutti li delidcrij di viuere ; dicendo à che 
fine quelli defiderij , fc venuto c l’vltimo 
tempo di mia vita? voglio dunque vhbidi- 
real mio Creatore , attendere àdifporrelc ‘ 
cofe mie j & ordinare ruttigli affetti miei , 
c tutte le mie opere all’ altra vita , alla Pa- 
tria Cclefte . 

2>e/ ten^o fiato degli Infermi > & in che con- 
fifia L'aiuto loro* . . 

► » ^ 

C AP. XX. 

• % 

L *Aiufo degrinfermi di quello terzo fla- 
to 5 che, li come fi diflc , è di quelli 
conformati alla volontà di Dio, e che pofi- 
fono efercitarfi. negli atti delie virtù ; con- 
fifienell’infegQar joro in che modo hanno 

^ ' da ■ 
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da portarfi per piacere à Dio , col medico, 
con chi li goucrna , e ièrue ; con 1* infer- 
mità 5 con Dio , e come hanno da combat- 
tere da folo à fblo col demonio , quando 
nel quarto ilato fi ritroucranuo • 

jDì ({udlo » ohe V Infermo d'eue fare col 
Medico . • 

C A P. X X I. 

I L modo , che deuc tenére T Infermo 
col Medico è , che primieramente ri- . 
guardi il Medico , e le medicine come ope- 
re della bontà , e prouidenza di Dio, al 
quale è piaciuto di prouedcrc all’ hupmo 
nelle fue Infermità di Medici , e medicine 
dando à quefte virtii di fanarc li noftri ma- 
li, & a quelli lacognitione delle Infermi- ' 
ti , e delle virtù dell’ herbe . Secondària- 
mente fappia, che fc Dio non dà attuai 
lume al Medico , & attuai concorfo allaj> 
virtù della medicina ; ne quella haurà il 
fuo effetto , ne il Medico conofeerà il ma- 
le , e la fuacaufa i dal che fé n' hanno 
cauar tré cofe ; Vna delle quali è , che la->. 
preila confeifionc facramentale é ottima-> 


Parte Seconda . 


N 


cofa 
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co/a per la falute del corpo ancora; per- 
che rimirando Iddio la purità della con- 
fcicnza > a/colcerà li fo/piri , & oracioni 
dcir Infermo : onde ( fe cosi farà e/pedien- 
te ) darà al Medico la vera cognitione del 
male, & alle medicine T attuai virtù, & 
effetto di falute : La feconda , e che i ric- 
chi , e potenti non confidino nella molti - 1 
tudine de Medici, e ne loro collegi/; c cho “ 
parim ente li poueri non fi attrifiino , c di- ^ 
fidinovedendofi abbandonati da gli aiuti; 
delle creature ; mà che quefti, e quelli’ 
vgualmente confidino in Dio , e dipendi- 
no tutti da Dio : il quale Zana con Medici, i 
e fcnza Medici , fecondo piace alla fua di-j 
uina volontà . La terza cofa è , che cón^ 
tutto , che la nofira dipendenza hàda 
efferedaDio, dobbiamo conj ' 


tutto ciò potendo , procu- 
* rar de buoni Medici , 

. & vbbidircalli 
loro ordi- 
.. ni . 
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Come detionfi portar gl Infermi con chi 
li goaerna , ò ferue • - * 

. . C A P. X X I I. 

E Perche gl’ Infermi ordinariamcnto 
per li loro guai diuenraiio melancor 
Ilici , e fallidiofi circa li gouerni , e fcrui- ; 
tij 5 che loro fi fanno 5 fi deue cippreuedc- ; 
re, auiiifandoliabuon’hora , & efortan-i 
doli alla pacienza: riceuendo qualunquo 
feruitio con Tanimo quieto , benché iioilj I 
fiano à loro modo fcruiti , òcofi loro paia 
perritrouarfi trauagliati : perche non fi 
cada dunque nel vitio deir ingratitudini) 
loro fi dirà ancora , eh’ in quello , che fi 
fa per loro feruitio , parendo loro non 
buono, fecretaraente dicano à loro fieflì 
tacete; perche ilvoflrogiuditio in ^quefti 
tempi non è buono , ne giudica bene ; i 
quando pur tal bora, loro fi mancalfe ìhj 
qualche cofa , faccino da prudenti , e da-> 
buoni Chriftiani , feufando , diffimulando 
il difgulto , e riceuendo il tutto con allegra 
faccia, e rendimento di gratie ; e man- • 
candofi ancora in molte cpfe neccfl'arii , ’ 

■r" I ■ 1 I I 
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non per cjucftò deuoiìo impatientarfi : mà 
^ ricordandofi de* loro peccati , e del molto, 
che deuono alla diuina giuflitia s con ren- 
dimento di gratie riceùcre quei manca- 
menti per pena de* peccaci commcffi , con- 
; (ìderando eh’ è affai meglio per loro il pa- 
gar qui* col poco, e con merito; che col 
molto nel purgatorio , e fenza mericarcjj 
cofa alcuna ; e ricordinfì,che 1* Agnello dir’ 
nino tra tante Tue acerbe pene , non potè 
{landò in croce hauer pure vn poco d*ac- 
qua. Deh (è làpelle quanti fono degl’Iq- 
fcrmi in tal modo abbandonati dagliaiuti ’ 
humani , che le pietre , non che gli huomi- 
ni Ci muouerebbono à pietà ; epur 
con paciente animo benedicono ' . 

Dio , il fareikaffai piu . . 
voi, ch*auctc tanti^ . ^7* 
aiuti , c com- 
»• modità. 


• jf * 
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In qual modo iene V Infermo portarfi 
con l' Infermità . 

C A P. X X I I I. 

«<* 

P Érche rinfenmita aflfantiii » c dà all - 
Infermo dolori ; per quello il modo 
di portarli bene con efl'a è il fofferirc , e Ia-> 
patienza : Al comportar dunque paticntc- 
mcntc attenderemo ad animare rinfermò 
con le feguenti conlideradoni . Stolta cofa 
è fenza dubbio nell’ huomo , il non voler 
colerarc le cofe auuerfe , & i dolori > cho 
feco porta la vita Humana , fenza poterli 
feanfare ; & è anco non picciola vergogna 
il non clfere ancora vlb à paiTarli con ani- 
mo tranquillo : che fé noi reputiamo à ver- 
gogna grande la poca dottrina à chi più 
anni é verfato nelle fcuole > e né ftudij 5 che 
s’hà da dire dell’ huomo ^ il quale appena 
nato entra liel ballo di fentir gli affanni , e 
dolori di quella nollra mifera vita , fe non 
ancora sa tolerarli ? Chi ha pallata mai 
quella vita lènza dolore i li nollri primi 
Padri quanto prcilo dalle dclitie del para- 
difo terreftre caddero nell’ abilTo de* dolo- 

N ^ ri 


I p 8 Modo di confolate gli rifermi 


ri di quefta mifera vita; che acuti dolóri 
fentirono ne* loro petti , quando dal Para- 
difo con tante maledittioni furono caccia- 
ti ? quando col fudore s’acquiftauano il 
p^ie 5 quando viddcro la Ipàuenteuole-? 
morte del figliuolo Abel j cofa non ancor 
vifta 5 ncfucccira al Mondo? e pure tutto 
folFerirono con patiente animo . Chi do* 
Patriarchi , Regi e Profeti T hi paflataij 
fenza dolore ? chi di noi arriuerà mai alf- 
acutezza del dolore d’ Abraamo , mcntro 
penfaua alla morte , che bifognaua dare 
egli ftelTo con le proprie mani all* vnico , 
e tanto defiderato fuo figliuolo Ifaac per 
vbbidire àDio ? chi all* amaro pianto di 
Giacobbe , quando vidde la tonica di Giu- 
feppe tant’amato, tinta di fangue ? chi pe- 
netrerà mai i dolori di Dauid quando fug- 
giua dal fuo palagio reale , perche à mor- 
te era perfeguitato dal proprio figlio tanto 
da lui amato ? e per lafciar da parte tant*- 
altri , che diremo degli amari dolori del 
RèScdecia, quando priuato del regno in 
prefenza fuagli furono vccifi prima i figli > 
poi à lui canati gli occhi, e con ceppi à 
piedi alle carceri di Babilonia fu condot- 
to? c piirc contutto ciò benedilfc Dio . Se 


i 

l 
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nel teftamcnto nuouo poi volgeremo Io 
fguardo , ci fi fà innanzi il capo npftro 
Giesu Chrifio , che con ogni vcrirà fu* 
I chiamato : yir dolorum ; la Santifiima-> 

I Madre , mare magno di dolori, & ama- 
ritudini; tutti gli altri membri fuoi, gli! 
Apolloli, Martiri, Pontefici , Vergini ,Ì 
c tutti li Santi Iburapieni di dolori , e tor- \ 
nienti : Dunque • N. mio , fé non v’è chi 
la pa/fi fenza dolori , ’vno è il rimedio ; 
panarla con patienza, c con benedire Dio; 
eh’ à quefio modo quanto faranno le gem- 
mè della corona , con che nel cielo faremo 
•dal noftro Creatore coronati . 

» 

I 

Dfimodo d' eccitare V Infermo alla patienza 
eiLall' arte di telerà^'» ' 

CAP. XXIV. V 

I • . . . 

P Er dar poi all’ Infermo il modo , o 
r arte di tolerare patieiitcmente H do- 
lori , c gli affanni deli’Injfermità , fe gli di- 
I rà , chefpeflb volga tutto il penfiero fuo 
,'ad vno de’ feguenti punti, fempre fcco par- 
^ landò in quefio , ò /bmigliante modo : Ah 
per qual ragione non vuoi tu mangiar di ‘ 

j * ■ ' 
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qiié frutti amari , de’ quali hà Tempre di 
tempo in tempo mangiato tutta la natura.^ 
Humana ^ à che mi gioua Timpatienza , fc 
non mi toglie j ma mi accrefce i dolori ? 
non è pazzia la mia * s’hauendo il corpo 
infermo , lafcicrò anco infermar la mente , 
la quale mantenendoli fana j ogni altro 
guai è niente ? la carne non é forfi vno dé 
principali mici nemici; e perche dunque.| 
mi doglio de fiipi trauagli ? non hò io ot- 
felo Dio per dilettar la carne? c percho 
hora non mi rallegrò 9 che col dolor d’cfla 
fifoddisfi airoffcfa del mio Signore ? fé 
non v’c mercante , che lafci ( potendolo 
fare con pochi denari^ di comprare delle 
pregiate merct; come lafcierò io di com- 
prarmi il cielocon quelli brieui , e leggie- 
ri dolori , & vna ricca corona di gloria-» ? 
Idenim quod inpr£fenti e /2 momentaneum , 
& leue tribulationis nojlra j fupra modum in 
fuhlmita.teAtemum gloria pondui operatur in 
ìiohis non contcmplantibm nohis qua mdentur, 
fed quA non videntur; qua cnim ^identur 
temporalia funt, qua autem non videntur inter- 
na funti dice S- Pauolo 1. Corine* 4. qual 
ixìcrcantia è quella sì ricca, mentre fi com- 
pra col temporale reter no , col poco i l 

molto l 
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moltoV felice fono dunque , che in quefto 
I fiorito mercato mi trouo ; onde à gran tor- 
to dolendomi , deuo penfare , che fc io 
voglio effer membro di Chrifto , nifluna-* 
ragione comporta , che fotto vno fpinato 
ca^x) vi ftia membro lènza Icntimento di! 
puntura 5 io voglio entrare nel regno de’ 
Cieli: permultas irìbulationes nos oportet 
imroire in regnum calorum ; ne quefto de- 
ue parermi ftrano , quando il capo noftfo, 
di fe parlando dice ; Non nè hatc oportuit pa- 
ti ebrifium , & ita intrare in glori am fUam\ 
In oltre fi diri all* Infermo , ch*oltre le fu- 
dette confiderationi quando fi fente aggra- 
uaco dal dolore , vada col penfiero alli do- 
lori di Chrifto , che fentiua , quando in.» 
vn mifterio della paffione , e quando in_> | 
vn’ altro , che ftando in quelli occupato j 
1 * Infermo , lènza fallo li fuoi s’addolciran-1 
no . Congiungerà ancora delle orarioni 
iacolatorie à quefto modo: Dopò c’hau- 
rete veduto il noftro Chrifto angolciato 
, nel horto fudare lingue , cosi direte : Deh 
Signor mio piacciaui in memoria , & in^ ! 
virtù delle voftre angofeie , che nell’ horto 
tolerafte, dar forza alla fiacchezza mia-»; 
perche pofla tolerarc quelli dolori , e qua- 
lunque ’ 


I 
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lunque altro per piacere à voi . Altre volte 
confiderato s th’ hauri alquanto alcuni* 
mifterio s’imaginerà, , eh’ il Crocifìflb gli 
volga gli occhi , dicendoli : Ecco. N. 
quanto patifeo io per voi , fiarò bora a ve- 
dere come voi fopporterete quelli voliti 
pochi dolori per mio amore 5 che fc vi pa- 
re dura cofa il tolerare ? fateui violenza^ ^ 
che quella e' quella, che rapifee il regno 
de’ Cieli , me Hello , & il Padre mio ; nel 
che conlìlle la beatitudine . Col render] 
gratie à Dio , che ci fà degni di patirò 
qualche cofa, li viene anco ad allargarci] 
cuore alla patienza ; rallegrandoli c’hab- 
biamo qualche colà da offerire à Dio, 
inlìeme con i dolori del fuo Fi- 
gliuolo , di MARIA Vergi- 
ne, c di tutti li Martiri, 

&altri Santi per li 
biFogni no- 

ilri . . . ; ' , . 

» • 
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Di quello che fi dette fare dall' Infermo 
con Dio • 

C A P. X X V. ; , 

Vello che T Infermo hà da fare cónj 
Dio 5 è che vie più con la fede > con 
la/pcranza , con la carità, e col dolore 
deH’ofifefa fua fi congiunga con efib Signo- 
re i ilchc fi fà nel feguente , ò altro modo: 
non è mezzo più potente da indurre vno 
alle, fudétte virtù , come la confide rationc 
delia bontà di Dio , la quale s*anderà Ico-^ 
prendo airinfermo con la dichiaratione dr 
tempo in tempo de i jfeguenti punti • Che 
Dio è noftro Creatore , Redentore , Rè , 
Sacerdote , Sacrificio , Auuocato, Interccf- 
fore , Paftore , Cibo , Padre , Capo , Me- 
dico , Maeflro, Efempio, Via, Gaudio, 
Vira , Honorc, Gloria , &ogni bene ; ag- 
giungendo dopò la dichiaratione di cia- 
fchuno di quelli punti , con quello , ò fi- 
mil modo di dire . Hor quello sì benigna 
Signore hauete voi tant’olfefo, il quale 
non all’ Inferno , come itierirauate, v’hà 
fubito mandato ;mà v’hà tolcrato , e fem- 
pre in vari/ modi chiamato à fe: non vi pa-^ 
re , che Io douete amare con tutto il cuo- 

....11^, I. . I. — 

re. 
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re 5 con tuttala mente , con tutte le fòrze; 

‘ che douete dolerui d’hauerlo ofFefo j e fpe^ 
ràre nella fua bontà non Iblo il perdono de’ 
voliti peccati, inà qualunque bene?Orsu fa- 
te atti di quelle virtù, eccitandoui all’ amor 
ruo,ai dolore della fua offefa,& alla Ipcrari- 
za nella fua bontà.Frà la dichiarationc d*- 
vno de fudettì punti,e deJl’altro , non lènza 
gallo, & vtilità de’ circollanti ancora li po- 
trà mettere alcun palio della lcrittura,ò vi- 
ta de’ Santi , che dichiari la bontà di Dio ; 
aggiungendoui appreflo qualche' bel pen- 
fiero de’ beni celelli; acciò che’l cuore delF 
Infermo s’acccnda,e li lòlleui in elfi ; il che 
li fà dicendo , per efempio : Cùm inuoca^ 
rem exaudìuit me Deus , cosi Uà apparec- 
chiato Dio ad aiutarci nè noftri bifogni , 
che pare advn certo modo , ch’ogni -fuo 
contento conlilla in far bene à noi pouerel-* 
li; volgete pure il pernierò , ouunquc li vo- 
glia che fempre li trouerà pronto Dio: fe li 
mira il cielo, la terra , le piante , il mare* 
gli animali tutti , in ogni cofa v’è Dio » 
dando loro per volito vfo di continuo TeP* 
Icre , la virtù , croperationi • Se anco a* 
deinon;/ iiollri nemici lì mira , pure vi li 
ritroua V.ddio , che li rellringe nel potere * 


che 
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che tanto , e fin’ a canto , c non piu ci ten- 
fino , & efercicino nelle virtù j $’entrjamo 
nel cuor noftro , eccoui Dio, che ci ripren- 
de del male , ci eforca al bene , ci promet- 
te il cielo , e (è fteifo (è l’v^bbidiremo . La 
dichiaratione della parabola del figliuolo 
prodigo è molto à propofito per gli Infer- 
mi timidi della giuftitia di Dio > ponde- 
randoli bene li feguenci punti . Càm adhuc 
longè ejfet vidit illum patfr ipffus , & mife^ 
ricordia motu^ eft , & accur^ns cc(iidit fuper. 
collum cius , ^ ofculatus eft eutn . Citò pro- 
ferte ftolam primam , & induite Hlnm , & 
dateannulumin .piànH^iHS> & calceanten- 
ta in pedes eius , &addueite vitulum fa^in<^- 
tum , ^ Qceidite , & manducemus , & efU” 
lemur , quia hie filius meus mortffHs erat , & 
reuixit iperierati &inuentu$ eft* Ch’ingra- 
titudiue > ditelo voi , è la nolìxa , quando 
offendiamo sì benigno Padre f chi non Ipe- 
rerà perdono di qualunque grane peccato ? , 
oh che felicità di chi muore prefto ; poi- 
ché và predo à vedere il Creatore , che gli 
hà formati gli occhi , la lingua > il volto ^ 
c tutto il corpo , e gli hà creata l’anima-» ; 
il Redentore , che col proprio fangue , e 
morte rhà faiuato ? A vedere poi la bellcz- 
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La di Dio , la quale è tale, e canta., chep- 
pie , e fatia il fenfo , e la capacita infinit^ 
dell-ifteflb Dìo . ch-é la compita felicita ; 

[ che maniera di bellezza equella » eh el- 
fendo Tempre contiiiuamence veduta , e hn 
hih eterno rimirata dall’ illeflo occhio di 
IDio , tiene ad ogni modo fifl'a quella beata 
] mente fenza , che fi diftragga mai da altro 
Oggetto ; c non folo mai infaftidifce , ma 
fer^pte cogiona incoraprehenfibiU alle- 
grezza : oh grana ineffabile concefla all - 
huomo , ch’in quella bellezza fia heato^,‘ 
nella quale é beato Tifteffo Dio . Pretiofa 
dunque chiamerò quella voftra Infcr* 
micà i che dal Mondo vi manda . 
al ciclo » da tanti pericoli 
al porto ficurOjdatan- 

te miferie alla-> " 

. ’ beatitudine 




di Dio. 

(f) 
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J)el modo di feruirci dell* occafioni ch'occor^ 
tono 5 perche fempre fi tenga l'Infermo 
vnito con Dio • 

CAP. XXVI. 

N On mancano Toccafioni perche fi 
niitrifca la mence dell’ Infermo di 
penfieri celefii > & atei di virtù , dal Medi- 
dico pigliaremo occafione di parlare all’- 
Infermo ì quello modo dopò che farà da 
lui partito ; liete già fiato vifitato dal Me- 
dico, hauete intelò gli ordini fuoi , e quan- 
to par , che bifogni per la vofira Infermità; 
quello Medico fi chiama Medico terreno ; 
perche medica Iblamente il corpo che è di 
urrà , e eh’ ad ogni modo ha da ritorna- 
re alla terra ; vi vilìta due ^volte il giorno , 
e lì paga ; hoc volgete il penlìero al Medi- 
co celefic , il quale fana l’anima , ch’é im- 
mortale 9 & il corpo ancora quando è 
ilpediente ; quello é il nofiro Dio Creatore» 
e Redentore, quello è quel lolo : prò- 

pitiatur omnibus iniq^itatibus tuis » qm fanat 
omnes infirmitates tuas y. qui redimii de ime- 
ritu vitam tuam qui coronai te in mifericor- 

■^1 ^ m i 

- dia^ 
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dia j & miferationibus > ne vifita due volte 
folamente rinfenno , mà ftacoii eflo di 

continuo guardandolo da niali> e procu-i 
randoli il bene : Cum iffo fum m mbulatio^ 
ne ; né altra paga vuole , ch’amore ; quell j 
àftiorc , elle ci fa vbbidire à Tuoi comman^ 
damenti; ci fà dolere quando l’offendia- 
mo j che con humiltà , c Fede ci fa prefto 
correre alla fua pietà ; quante volte hauete 
riceuuto da quello diuino Medico di que-l 
fte fudette grafie ? qnietateui dunque to-l 
mai nell* amor fuo , c dite con ogni aftec- 
to . Benedic anima mea Domino , & omnia^ 
qua intra me f tint nomini fanBo eius • Bene- 
^dic anima mea domino , & noli obliuifei om-\ 
nes retributiones eiusi & e da auuertire qui 
vna cofa , perche non facciate vn gran fal- 
lo i voi già per vbbidire al Medico terre- 
no } riccuete voloncieri molte colè amare 
al fenfo per la falutc poi incerta invìi cor-, 
PO corruttibile ; horcpn quanto affetto , c 
rendimento di gratie hauete à riceuwc 
qualunque amaritudine di fenfo per vbbi- 
dire à Dio , & in ogni cofa alla fua fantif-| 
(ima volontà ? siche fiate molto auuertito 
in quefto , perche ci’ và l’honor di , c 
la falute dell* ani ma voflra . Di più fi potra i 

1 - ^ 
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dire non s*é vediKo ancora , ne fentito 
alcun Medico terreno , che pigli per fanar 
rinferuìo rinfermita Tua , non le medicine 
amare , non li remedij , mà li denari lòia- 
mente , e regali ; mà il nollro Medico di- 
uino tutto hà fatto per noftra falute : Vere 
Languores nojìros ipfe tulit > & dolor es nojlros 
ipfe portauit , egli beuette l’amaro calice 
della noftra medicina : Calicem quem dc- 
dit mihi Fater , non vis vt bibam illum ? & 
egli parimente pigliò fopra la fua delica- 
tillìma carne tutti li rimedi; de dolori per 
la noftra falute : Ipfe aiitem vulnerams e fi 
propter federa nofira , & liuore eius fanati 
fumusy onde eruttò con quelli amariffimi 
fofpiri iDeus , Deus meus, vt quid dereliqiti^ 
fii me \ oh empia ingratitudine dell’ huo- 
mo > che non ama quello Medico , chc_> 
non vbbidifee à quello Signore , né vuol 
patire qualche cofuccia per amor fuo . 
Accadendo ch’ali’ Infermo lì cani il fangue 
fe gli potrà dire 5 voiv’hauete canato del 
fangue. , mà da vna parte lolamente , c-? 
poca quantità > e per l’amor che portate^ 
à quello voftro corpo corruttibile : e s'é 
canato quello fangue con vna punta fotti- 
liftima » perche non feiitifte danno > né do- 

Farle Seconda • O lorc ; 


210 Modo di con folare gl'infermi 

lore; niàil Crocififlb Medico noftro voUe» 
che per amor voftro gli fode cauato tutto 
ilfangne da tutte Je parti del corpo con-j 
forza di flagelli, d’acute fpine, e duri chio- 
di s oh ineffabile , e dolce amore . 0 ' bone 
I£Sy ,fismihiquafo lES^S. Sapete come 
auùiene à noi , mentre che dell’amore ,chc 
Dio porta all* huomo parliamo ? appunto! 
com’d quelli , che con li loro vafi vanno al] 
mare per empirli d’acqua j gli empiono^| 
sì ; màchc ? per molte volte , che ci vadi- 
no , e né ritornino pieni à cafa loro ; fcni- 
pre ad ogni modo il mare rimane nella liia 
immenfità , quali che . niente né Ifofle flato 
tolto j cosi , dico sfacciamo' noi mentro 
trattiamo deH’amor diuino , che per molto 
s’empino li noftri intelletti della, cognitiò- 
ne di quello ; quelche vi rimane da conò- 
fccre , e Tempre infinito • Nelle vifitc dell*. 
Infermo fé gli dirà, ecco quanti vengono 
à vifitarui, e dami in vari/ modi confortoj 
mà il Redentor noftro dando in Croce vol- 
le, che le videe per fanarci foifero afifanni > 
& obbrobri/ ; Fratereuntes autem blafphe- 
mabanteum, mouentes capita fua , & di- 
centes : Fah , qui defiruis templum Dei » & 
in triduo redificas illud > fatua temetipfun^ ; 
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\fi JFiliris Dei es defcendede cruce . Quando 
[haurà purgato il petto , c lanatafi la boc- 
ca, diremo : Voi pergratìa del Signore 
1 fpurgando il petto , v’hauetc anco lauita 
|la bocca ; mà il nof^ro Saluatore 5 perdici 
fi purgafifero i nofiri petti dall* iniquità , 
comportò 5 che ;gli fputacchiaflero il fiio 
facrato volto, nel quale defiderano guar- 
dare gli Angeli del Cielo : Tum expicrmt 
in faciem eius • E [vedendo Tlnfermo vol- 
gerli da vn lato , all’ altro , dite voi IpelTo 
vi volgete bora in vna parte , bora in un’al- 
tra , né ritrouate ripolo , e la ragione di 
quello é rinfermità: quello appunta auuie- 
ne all’ anima nollra , quando lifciando 
Dio s’inferma , & attacca alle c'eaturo : 
volgali ouunque le piaecain niunacofa cro- 
uera mai quiete . Verfa, dee Sant’Ago- 
fìino j & reuerfain tergum • & in latore 
& in ventremy & dura funi mnia à perche 
Iblo Dio c la pace , & il rpofo deU’anime 
nollre . In Dio dunque fe 'olete ripolb po- 
nete il volito cuore 5 nel' amore di Dio 
da vn’ atto air altro volg'teui , quietato 
ogni volito penfiero i ndi dolore della fua 
offefaallegerite i dòlondel volito corpo, 
e nella Iperanza della ha bontà ripofateui 


O 
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^atto • E vedendo de* vafi su la cauola fi 
dirà , quanti belli vali ftanno qui à voftro' 
feruitio pieni di vari/ licori , & acque ? mà 
al (ìgliiiol di Dio , il vaiò, che gli fiaua-> 
preparato , era di amaritudine pieno • Va$ 
autem erat pofitum aceto plenum • Confide- 
ratevn poco la nolèra ingratitudine > chcj 
vedeado , ch*il noftro Chrillo tolfc Tamà- 
ro per la falute , e purga de noftri peccati ; 
in cambio d*attioni di gratie habbiamo 
actefi) ad amareggiarli vie più il petto •! 
fiori incora > che fogliono vederli nella^ , 
xamm^ra dell* Infermo > pofibno eficro 
occafioiedi tener la mente dell* Infermo 
folleuaCk à Dio , con dirgli : volgete va^ 
poco gli occhi interni da quelli fiori ter- 
reni à quel fior diuino del figliuol di Dio, 
che non vi minca foauità d’amore>e d’ogni 
confolationeiigo, dice eglifloscampiyil fior 
del capo, non la huomo, màdal ciclo vie- 
ne inafilato;noi é di quefto,ò di quello ,mà . 
di chi lo vuolejfe é foggetto à piedi nò lo • 
lo d*huqmini ,mà delle bellie ancora co- ' 
si:dico, il figliuò di Dio, non s’incarnò nel 
purifiimo Ventre di Maria Vergine per 
opera d’huomo , t\z dello Spirito Santo : 
Spiri tui Sanlbisfupeiffeuiet in te i c&*. T/irtus 
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altiffimi obumhrabit tibi ; non é di qucfto > 
ò di quello, midi chi lovuolè^godero 
con la carità, e con rvbbidienza de Tuoi 
precetti ; Si quis vult venire pofl me tolìat 
crucem , cJrc. quello diuino fiore no n li fé 
lòggetro folamente à Giufeppe , & alla-^ 
fila SantiiOma Madre : Eterat fubdims illis; 
mà alle voglie beftiali de Farilei , e della-* 
plebe : Ego fum vermis , & non homo , op~ 
probrium hominum , & abie£iio plebis , & è 
da conlìderarfi con dolore grande , la fu- 
perbia deirhuomo , che non vuole nelle 
lue voglie né anco à Dio fottometterli . Li 
capezzali del letto, e li guanciali ci danno 
anco memoria di parlare all’ Infermo di- 
cendo , il capo vofìro ha douc ripofare, mà 
il capo del figliuol di Dio non ha doue pof- 
fa poggiare, del che fé né duole affai di- 
cendo? V uipes foueas habent 9 & vohtcreT 
cali nidos , filitis autem homìnis non habet 
vbi caput reclinct , così , dice fono io fpre- 
giato dall* huomo , che à mia imagine ho 
creato , e col mio fangue , e morte reden- 
to , che più tolto dà luogo nel fuo cuore 
alle vanità , & inganni eh’ affligono , c 
danno morte ; ch’à me che dò pace . e vi- 
ta . A quello modo , dunque , potremo da 
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ogni cola pigliar occafioiie di parlare all- 
Infermo, e circoftaiiti ; perche raccendia- 
mo con nuoui atti airamor di Dio , al do- 
lore della fua oftefa , & alla fperanza . 

Che cof t fi dtu e dire pigli andò il Crocifi [fo 
in mano • 

CAP. XXVII. ^ 

S I piglierà alle volte il Crociliflb nelle [ 
mani , e come che elTo Signore par-| 
laflfca così diremo airinfermo : Perche cùi 
veda anima mia diletta quanto t*amo , mi , 
pongo dinanzi a gli occhi tuoi pédente in * 
croce con qucfto capo trafitto di lpine,con | 
quelle mani, e piedi trapaflati da chiodi có l 
qucfto lato aperto , con lo lpirito*fpirato , j 
e dato alle mani del Padre , perche placato.’ 
riceua te neiramicitia fua ; il che confidc- 
rato adorerà l’Infermo il Crocififlb così di- 
cendo : Atte rex nofter , tu folus noflros es mi- 
feratus errores : Patri ohediens dullus es ad 
crucifigendum , vt agnus manfuetus ad acci- 
fionem , poi in particolare adorerà il capo, 
immergendo in quelle piaghe tutti lipcn- 
(ìeri fuperbi , c vani , co* quali mai hauefl'c 

" otfcfa 
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ofFefa la Tua Diurna Maeflà ;dicendo,piac- 
ciaui Rcdentormio in virtù di queftc pia- 
ghe perdonarmi qualunque peccato , che 
con penficri haueffi commeflb : Adorando 
le piaghe delle mani , dimanderà perdono 
di tutte l’opere cattine ; e nell* adoratione 
de piedi, il pèrdono di tutti gli affetti 
terreni . Vltimamente adorando il lato , fi 
fomniergerà tutto con ogni penfiero , pa- 
rola, & atto con che offefo hauefl'e Dio 
perche ini fi purghi, eftia ficuro in ogni 
aflalto , e guardato da ogni male , dicen- 
do diligentemente Domims fonimelo mea 
Dominus firmamenmm meum , & refugium 
meum , & liberator meus . Si potrà anco 
tenendo il Crocififib in mano dire aU’Iii- 
fermo; per la virtù di queftc piaghe di 
quefto fàcrato corpo , il Padre eterno vi 
coronerà nel ciclo della corona di gloria i 
e per quefte fpalle lacerate , vi darà la fto- 
la di giocondità : queftc mani forate-? r 
V* hanno nel cielo fabricatala voftra fedia; 
le piaghe di quelli piedi , hanno Ipianato 
à voi la via del cielo , e dato ringreftb 2A 
gaudio eterno . Offerite dunque con ren- 
dimento di gratie al Padre celefte in qiie- 
ifto Crocififib , il fuo figliuolo , perche in_» 
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virtù Tua vi concedali fudetti elTetti j di- 
cendo : Iddio mio , e Padre di noftro Si- 
gnor Giesù Chrifto , riguardate la faccia 
del noftro Chrifto , & in virtù dell* opere 
fue perdonatemi , e fatemi degno del vo- 
lito regno , perche iui v’adori , c lodi fen- 
ta fine ; & alle volte fi farà , che FInfetmo 
baci le piaghe del CrocifilTo con ogni af- 
fetto , e fede • 

Del modo d' armare t Infermo per la batta» 
glia c' ha da fare col nemico da 
fola à filo y 

C A P. X X V I I L 

P otrebbe effere , fi dirà all* infermo , 
che l’infermità , ndl’vltimo vi to- 
gliefle la parola , e l’vdito ; nel qual tem- 
po non mancano li nemici da combattere » 
perche fi ceda ; mà non vi sbigottite per 
quello : Plures enim nobifetm funi > quam 
am illis . Crederete forfè , che Dio dor- 
ma ? che il Crocifilfo ftia già fianco d’ope- 
rare la fallite voftra ? e che Maria Vergi- 
ne , e l’efercito de gli Angeli del Cielo 
non iftiano apparecchiati alfaiuto voftro? 

. ■ c vero 
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è vero che il demonio harabbiofa voglio»» 
della vodra d ànatione,mà in infinito è pid 
grade la voglìa,che Dìo hà della voftra fa- 
luce:c fc il demonio si inganarei& hà qual- 
che forza » infinitamente viene fupera^o 
dalla (apienza,c poteflà diiiina: e per dirla, 
invna parola , tanto potrà il demonio, 
tanto faprà , e tanto tenterà quanto gli per- 
metterà il Signor noftro , che vi vuole fal- 
care; di maniera 3 ebe il ^utto fià in mano 
di chi vi vuole ineffabilmente bene » vole- 
te piu buona nuoua di quella ? Con tutto 
ciò vuole Dio, che noi dalla parte nofira 
fUamo anuertiti ,& armati contro gli af- 
fai ti de nemici, li quali in quelli ellremi 
tempi fogliono ordinariamente tenta- 
re con la tentatione contro la fe- 
de, contro la fperanza, e 
con la tentatione della 
prefuntione , c»> 

' dell'illu- 
/ìoni. 

t 
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Del modo d*armarfi contro la tentatio» 
ne della Fede . 

C A P. X X I X. 

N ei fine del Combattimento fpiritua- 
le s’é trattato di quefte tentationi 
nel tempo della morte , ma breuementos 
onde qui più difFufamente > come in pro- 
prio luogo : e perche voi combattiate con 
poca briga , e con voftra vittoria nella_^ ■ 
battaglia contro la fede^ haueteà fuggire 
ogni difeorfo intorno alla fede , ftandoui 
tutto ritirato in quella fortezza . Io credo I 
quanto crede la Santa Chic fa Romana i o \ 
|fe bene vengono gli alTalti fortificati con^ 
le autorità della Sacra Scrittura, le quali 
tutte fono malamente allegate , e tronche ; 
non ne fate conto , non le confìderate, che 
à quello modo il tutto fuanirà à guifa di 
cera al fuoco , c di fumo all’ aria : Starete 
ancoauuertito, eh* alle volte vi verranno 
alcuni penlìeri , che paiono in fauore della | 
fede j voi però non li darete orecchio in_ji 
conto alcuno ,* perche tutto ciò è arte deli 
lemonioper aprirli la porta , ac ciò poi 

con 
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con difpute v’intrichi la mente ; e per dir- 
la , c replicarla cento , e mille volte ; fiate 
in quelto paflb contento di quella ficura-> 
fortezza , cioè dicendo folainentc : Io cre- 
do quanto crede la Santa Madre Chiefa-» 
Romana : Che creda , come creda , quan- 
to creda >c perche Io creda , il volerlo cn- 
riofamcnce làperein quelli vitinii combat- 
timenti, è di gran pericolo ; e pero ad ogni 
interrogatioue circa la fede , c penfiero , 
fateui lordo ; benché à voi parefle , chc-> 
gli Angeli del Cielo , ò il Crocififlò ricer- 
cafle per darui materia di merito . Auuez- 
zateui dunque d’adeflb in ciò , fpellb di^ 
cendo : Io credo quanto crede la Santa-Jt 
Ghiefa Romana , ne in quello voglio faper 
altro , benché tutto ciò , che v’hò detto fia 
vn lòficgno fortifiimo ; tutta via l’appog- 
gio volito fia nell’ onnipotente bontà, ej 
naifericordia di Dio : perche non è l’arco, 
ò la fpada dell’ huomo che fal.ua,e'da 
vittoria ‘y mà la man delira delia 
virtù diuinaj però à Dio 
col penfiero ricorrete 
IpelTo , perche vi 
Icampi da_^ 
pericoli. 

- £>elU 
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Della froteftaticne della Fede ^ 

C A P, X X X, 

S I dirà air Infermo , che dica il Credo 
e poi ; Non credete voi tutto quello , 
c quanto crede la Santa Chiefa Romana->? 
non volete voi viuere , e morire in quella-» 
Santa , e (icura fede ? Volgete dunque la-» 
mente al noftro Creatore , dicendoli : Si- 
gnore , e Creator mio , non foio hà piac- 
ciuto alla volita bontà di crearmi all’ima- 
ginc , e fomiglianza volita : ma hauete vo-? 
luto di più , che io nafeeffi da Padri catto- 
lici a c eh’ io ancora viua nella fede catto- 
lica > e Romana ; del che vi rendo gratio 
infinite ; e perche l’opere vollre fono per- 
fette , & infinita è la volita bontà , e milè- 
ricordia > vi priego , che perfetta in me Ila 
quella gratia , facendomi anco morire nel- 
le fede cattolica Romana ; perche quella-» 
c la mia rifbluta volontà y e cosi mi dichia- 
ro innanzi à voi Creatore , e Redentor 
mio i innanzi alla volita Madre Santilfima, 
& Immacolata Vergine ; &alla prefenza-» 
d eir Angelo mio c ullode » di S. MicheIc-> 

Arcan- 


> 0 » 



Capitolo T rigefimo • 1 

Arcangelo, Angeli , e Santi del cielo , c 
di quelli RR. PP. e di tutti quefti circo- 
lanti 5 e vi prego Signor mio per le vifcerc 
di quell* amore , che dal ciclo vi fece feen- 
dere in terra , che vi piaccia guardarmi 
perche non cada i e cadendo in qualche^ 
modo , piacciaui di fblJcuarmi prelèo ; 
che d* adeflb deteilo qualunque cadi- 
mento , ò dubbio , dimandandone per- 
dono . Chiederà àncora l’Infermo l’aiuto 
di Maria Vergine , dell* Angelo Tuo cuftó- 
de , e di San Michele Arcangelo , e d’altri 
. fuoi dinoti i e tutto queRo lo farà piu volte 
il giorno . ^ 

Del comhattimento contro la fperan':^a $ 
e deUefue difefe * 

C A P. XXXI. 

’ ; f 

T Rè fono li principali argomenti con 
che il demonio tenta di battere à 
terra la fperanza. Vno é dandoci ad inten- 
dere, che le confelfioni'^aflate non fono 
Rate buone : L’altro , che la grauezza , o 
moltitudine de noRri peccati , non è capa- 
ce di perdono. 11 terzo, chela noRra«» 

con- 


! 
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conucrfione è tarda . La difefa della prima 
batteria è facile a chi fi ritroua ancora atto 
à trattar col fuo confeflbre , dicendogli : 
Padre mio» quello , e quefto mi dà falli- 
dio ; che pare à voi Padre , che fi faccia-j» ? 
fattò poi, eh’ haiierà quanto gli farà co ufi - 
gl iato ,& ordinato , non accade , che più 
ci penfi 5 e che dia orecchio ad argomenti.' 
per quelli poi , che vicini alla morte non 
poflbno andare difcorrcndp intorno allaJ 
vita pallata , pure il rimedio c facile -; de- 
uono quelli dire à loro ftefiì : io tengo, che 
leconfeffionipalfate fiano perla miferi- 
cordia di Dio fiate buone ; mà [non emen- 
do cileno per alcuno mio mancamene 
fiate buone , me ne dolgo Signor mio , di- 
mandandone perdono confidato nel fan- 
guc , c morte del voftro figliuolo^ ; e fono , 
pronto far quanto deno fe mi farà concef- 
fo il potere : e quello ballerà , lafciando 
ogni sbigottimento • Per riljpofia del lè- 
condo argomento , noi fappiamo , chc_^ 
fiftelfo Saluatordel Mondo hà detto » ch*e 
venuto in terra per faluar li peccatori, con- 
uersò in terra trentarrré anni ; per la falu- 
te de peccatori predicò , & infegnò la lua . 
diuinadottrinai e perla fallite de pecca- 
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cori j(bftenne tante pene j e tormenti' nella 
Croce ,c vi mori. Non ha forfi detto Dio 
per bocca del fuo Profeta nell’ antico Te- 
ftamento : t^iefcite agere peruersè , difcite 
bene facete ; & venite > & arguite me dicit 
Dominusj fi fuerint peccata vejlravt cocci- 
num , quafinix dealbabuntur j & fi fuerint 
rubra ficut vermiculusy velut lana erunt altó 
E nel nuouo Teftamenco , fanando Chrifto 
la Suocera di S. Pietro» J’vnico figliuolo 
della vedoua di Naim,e Labaro quatridua* 
no> non fi dichiara forfi manifcftamente , 
che non v’ é peccato , che il mifericordiofb 
Dio non perdoni à chi con humiltà» e fede 
alle fuc pictofè braccia ricorre ? Il terzo 
argomento , con vn fol detto della-* 
Scrittura s’annulla affatto, 
quello é: Impietas impìj non 
nocebit ei in quacunque - 
die conuerfus fue- ' *. . 

— rit ab iniqui- . 

tate fua» ^ . . •* ; L 
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« 

' Del terzo affatto 9 eh* è il prefumere; del 
modo di ributtare li nemici • 

. . CAP. XXXII. 

IS Vperati i nemici ne i due Tudetti affal- 
ti , fogliono afì'alirci col terzo ad'alco 
della prefu mionc ; il che fuccede in due 
principali maniere . LVna è prefumendo 
noi deiropere noftrc j & in cfle appoggiane 
dolanoflra fallite • L'altra è il darli ad 
intendere, che da Dio fiamo particolare 
mente , e piu de gli altri fauoriti • In.} 
quanto airopere,per due ragioni frà l'altre 
fi falla , appoggiandoli in ed'e i l'vna è , 
che non fappiamo fe fono accette à Dio ; 
r altra , che dalle buone opere li può cade* 
re in alcuna maluagità, che ci dia per fem- 
pre la morte . Del prefuniere poi di (ingo- 
iar mifericordia non accade dir alno ; cf- 
fendo vna marcia fuperbia, la quale li 
deue fuggire , & odiare a* mortc.Dirà dun- 
que IpcSò l’Infermo . Nefeitbomo •vtrum 
òdio » an amore dignus fit : & Non intres in 
iudf cium cum feruo tuo domine i quia non in- 
fiificabitur in confpeUu tuo omnis viuens • 


D'al- 


Capicolo T rtgcfmo terX!> • ^ ^ 

*** • 

\ . . 

■ 

^ ' D' alcuni auHertimeuti per i* vltimo ' 

' ‘ ' ‘ paffo della morte . 1 

- • ’ ' ■ , > ■ j I ' ' » . ; ■> 

- '• •' ’€ A P.- ■% X XIII. 

• .::j; . '.. . •- ., • o*j- ..»: ■ . . ■ ’ ‘ 

S É pcf'difgratfaT^ fi dirà air Infermo J[ 
c póda au^erteilza cidefte in q^atcho^i 
dubbio dèlia fedc*/'ò'iii ]pènfiéri 
radòne , prefnntionè^ infedeltà , ’ò altro 
non vipètdiatèd' aiiinfJÒ;’ benché li nemK 
ci vi diccffcrooh’èfpcdito^ il fatto voftit) '; ' ; 
mà potendo ; confelTateuenc fubito ; e noivjj 
potendo 3 dite col cuore . Deus propitiiiH- ? 
efio mihi peccatori'p*è ft potete, fatene.» 
qualche legno di'contrftione , e di dolore, 
Chefarete aiutato. Volgete fpelfo il peri-, 
fiero airaiuto di Maria vergine, C>dell -Au4 
gelo vbftro cuftodef *i-t d’altri voftri dinoti | 
Sahti , cpminciandp à farci 1* vfo d-adetìb ; 
face anco d’adeflb ihertiória , perche vi ri- 
cordiate , chequart'dòlò irioftrerò le pja^- 
ghede’pìédidelCtóCéfilTb vi eforfo all’- 
humiltà’, étiriioVc Ihrico, dicendo irt nomq 
vòfirò ‘i'Non Més in tudicium cum feruo tua ; 
«fowmès cmolh-aridblc j>iàghc dehc mahb 
vi chiamo alla Ipcranza de- meriti di Ghri« 

furte Seconda • P fio ‘ 
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: lo dicendo per voi : In te domine fperàui 
non confundar in aternum j e quando vi mo- 
to il Iato aperto v’inuito all’amor fuo , 
dicendo in perfona voftra : Diligam te do~ 
fninefortitudp mea ; c col moftrarui tutto il 
Crocili (To , di nuouo v’inuito air amorc_> 
k alla (peranza i dicendo per voi ; lefus 
Is mihi lejfu^ ; & alzando io le mani al cic- 
lo , dico in nome yoftro : ^^emadmodum 
defideratCemusiC ponendoui innanzi Tima- 
gine della B. Vergine » in perfona voftra 
dico : Maria Mater gratta Mater mifericor- 
dia j tà nos ab hofieprotege , & in hac bora 
mortis fufcipe . Non defiderate , eh’ io in.» 
nome voftro faccia le fodette oratioui > af- 
fetti , & altro y che Iddio m’iipirerà ? ftatc 
dunque allegro., e confidate à chi v’hi 
creato , e re.dento : Guardare di non defi- 
derar mai vifionij e vedendole non ne* fa- 
te conto ; ne’ l’adorate per molto , che nc’ 
fiate efortato : màriuoltato con la mente 
à quel Santo, cherapprefèntano adorate- 
lo in cielo j e fe rapprefentano Maria Ver- 
gine , adoratela nella deftra del figlio ; e 
rapprefentando il figlio di Dio , adoracelo 
nella deftra del Patto , e nel Santo Sacra- 
mento deirAltare . 

I w ji ^i II I ■ ■ — 
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Di quello fi deue dire , quando V Infermo 
fi communica per viatico • 

CAP. XXXIV. 

r 

V Enuco il Santiffìmo Sacramento del- 
r Altare ; innanzi 5 che l’Infermo fi 
comiivnnichi fe gli dirà : Ecco l’vnico Sai* 
uator del mondo afcofo fbtto gli acciden- 
ti di queftà oftia confwata ; qui è quel 
benedétto figlio 9 che;il Padre Prppter »/- 
miam caritatem > qua dilexit nos mifit in- 
mundum ; qui dico fta nafeofo l’ Agnello 
immacolato, eh* è morto incrocc per to- 
glier li peccati del mondo : Non credete 
voi tutto quefio , non tenete fermamente » 
che mangiando di quefto pane quando 
fiamo ben difpofti , ne riceuiamo di nriolCf 
fauorl e gratie j e fràraltrc in queft’yltimo 
tempo ci darà virtù , e farà guida per 
via del cielo l Non hauete dcfidcriq dtrir 
ceuerlo per li fudetti effetti , e. per fwgl| ; 
! piacere ? Non vi conofeeee indegnq dVo^, 
tanto bene>e di riceucr dentro di voi queft* 
immenfb Signore ? dice dunqpe . Domi- 
ne nonfum dignus , ! 

p 2 Del \ 
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' Del quarto flato de gl* Inférmi , 

C A P. X X X V. 

S I pofero nel quarto flato gl* Infermi ,| 
che poco", ò niente fentóno : ‘L'aiutp , 
di quelli farà hauere fpeflb la mente à Dio ' 
pregando per loro , à quefto , ò fomiglian-j 
te modo . Ecco Creator del cielo , e della ' 
tèrra la creatura voftra , 'che con tant' alto ' 
confegtio , & amore hauete à voftra ima- 
gine creata ; non ifpregate vi priegò ,bcn*- ’ 
che fìa per Io -peccatò’ difettofa , l’ opera-^ • 
vòftra i Ecco Verbo incarnato quellacrca-j^ 
tura già carne volira , non Thabbiate ini» ! 
odiò , benché ignuda fia d’opere buone ; 
ùìàveflitela Signor mio de Voftri'béni,c • 
meriti fecondo ch-à noi commendate, che 
facciamo .-.Ecco Eegiflator dmirio quefta 
creatura i*^nc’ peccati fuòi voftra nemica } 
pérdoirateSignorc à voftri nemici , c fate 
loro bene , che così cómmandate , ch*'à 
rtoftri ilemici focciamó noi *Eccò Paftòr 
‘bùónò-jIapecòrcHa fmarrita , dietro la^ 

I quale hauete còrlo ih quefta vàlle di lagri- 
in^ tjct&tré annimon permettete, che dalle 

r - * ■ voftre 
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voftre diuiae fpalle cada nelle mani delupi 
infernali ; ma riducetela al voflro ouile : . 
Ecco Redeucor del mondo la creatura > per 
la quale tanto indicibilmente hauece fo- 
flenuti li tormenti della Croce ; noi^ l’ab- 
bandonate adelTo > benché ingrata vi iia^ 
fiata ) faluatela Signore in memoria di 
quelle angofcie , che vi piacque fentire 
nell’ horto ; in virtù delle vóflre facrace 
piaghe , del voflro.fanguc , della vollra_> 
morte. Con verfetti de Salmi s’anderà anco 
aiutando , appropriati al bifogno ^ S’è ti- 
mido fi dica : Adiutor meus, & liberator 
meus es tu , damme ne moreris • In te Domi^ 
nefperaui nonconfundar in aternum; in tt^ 
fperauerunt patres nofiri, fperauerunt,& libe^ 
rafli eoSiUd te clamauerunu & fatui faSi funty 
in te fperauerunt & non funt confuft : Deus , 
ne elongeris à me » Deus meus in auxilium 
meum afpice. Deus in adiutorium meum in.- 
tende , Domine ad adiuuandum me fejìina • 
Deus nojier refugium , & virtus , adiutor ììk 
t/ibulationibus i qua inuenerunt nos nimis . 
Miferere mei Deus , miferere , quoniam. in 
te confidit anima mea é* in 'umbra alarum , 
tuarum fperabo Honec tranfeat iniquitas . DoA j 
mine vim patior refponde prò me , qmre jtrh 

P 3 fiis 
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flis es ànima mea ? & quare c^nturbas me i 
Spera in Deo quoniam adhuc confitebor Hit 
[aiutare vultus mei , & I>eus meus » ^uam 
dilella tabemacula tua domine virtutum > 
cmcupifeity & deficit anima mea in atria . 
Domini : Beati qui habitant in domo tua do- ^ 
mincy in facula faculorumlaudabuntte^Cou- 
uertere Domine , & cripe animam meam , 
faluum mefacpropter nomen y & mifericor- 
diam tuam . Eripe me de inimich meis domi- , 
' ne. Clamaui ad te , dixi tu es fpes mea y por- 
tio mea in terra viuentium • Se ii cerne y che 
prefuma di (è ftefTo > e dell* opere fue ; li 
verfecti faranno: Non intres in iudicium cum 
feruo tuo domine y quia non iuftificabitur in ' 
, confpeBu tuo omnis viuens • Si iniquitates oh- 
feruaueris domine y domine quis fuftinebitl 
Non enim in arcu meo fperaboy & gladius 
meus non faluabit me . Non nobis domine non 
nohis y [ed nomini tuo da gloriam , Deus prò- 
pitius efio mihi peccatori • Si diri ancora^ 

: lefus fis mihi lefus. Icfusy Maria . 
I e fus adiuua me propter temetipfumy cèr ma- 
tremtuam . Maria Matergratia , m4rer mi- 
fericordia y tu me ab boflc protege , & in hac 
hofà morti s fu fcipe • Si fcgni fpcflfo col fc- 
gno della croce in fronte , ne gl’occAii nel- 
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labocca ,c nel petto dicendo in ogni fc- 
gno : lefus , Maria lefus Na^arenus £.ex 
ludeorum ifaluHmmc fac in nomine tuo ^ c 
{peflb anco $*a(pergerà con l'acqua bene* 
detta, fi leggeri la paffione di Chrifto , 
fi diranno le letanie > & altre cofe ch’infc- 
gna il Rituale i quello propofico ; fi dirà 
a’ circoftanti , che preghino per lui , & inu 
vari/ modi ogni vno attenderà ad aiutarlo; 
' ricordandoli qui cialcheduno di quel det- 
to del Signore : enim menfura menji 

fueritis , reme tietur vo bis . 

* Che fi debba fare , morto , che farà 
L'Infermo . 

CAP. XXXVI. 

M orto, che lari 1* Infermo, é bene 
ritirarli in qualche parte ; perche li 
fuoi attendino ad accommodarlo , dicen- 
do noi tri tanto Toffitio de morti ; dopò 
ritornando à liioi , i quello Inodo li potrà 
lor parlare . Vi lodo , che piangiate ; poi- 
ché cofa grata d à Dio il piangere li mor- 
ti , & c legno di cuor hiimano ; mà è ben 
vero , ch 'il pianto hà bifogno di modo , é 
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dimifura ; perche vn opera cosi lodcuoJcl 
non fi muti in vitio ; e per cominciar ài 
moderare il pianto aicoltiamo quello, ch’i 
ciafehedun di noi dice il rporto . , benché | 
pon fi oda la Tua voce . . Memot àfi , dice i 
egli., indieij mei , fic enimerky & tmm ;I 
mihi beri , & libi hodie j già io fono mor- 1 
to , ne vi vuole troppo! , che voi anco- ’ 
ra moriate; ne ritornerà più il tempo di; 
iioflra vita^. Da hieri ad hoggi fi può dire , j 
cheviua rhuomo; canto velocemente le. 
ne paflà quell’ ombra di vita , che vita vera • 

^ non vi è fc non quella del cielo , a che 
dunque tanti dirotti pianti fopra di me ^ fc [ 
pianger fi deue , piangete fopra di voi an- ! 
cora , che tuttauia caniinace ai termine : 
della morte : E per dir meglio^, ,fe vorrete i 
bene d me , à voi , lafciate il pianto; per- ! 
che à me quello non gioua , & à voi eflciì- 
do Ibucrcbio , nuoce al corpo , & aU'adi- 
ma : fendete dunque il tempo , in. pregar : 
Dio per me : confiderando , che li giudici; L 
di pio trouano nell’anime de morti più da 
purgare , ch’altri fi crede; & io come vollro 
amoreuole , v’elbrco alle virtù , all’ amor dt 
Dio , c del prolfimo , & al dilpregio dei 
mondo: Che cofa haiuK) à me giouaco li! 
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diletti della carne , licappricci, la fuper- 
bia , e le vanità del mondo Ecco che, ogni 
cofa d guifa di vento veloce épaflato; quel 
tanto , eh’ à me è rimafto , fono Tacerbc 
pene , che per gratia di Dio , com’ hauete 
à fperare , non all’ inferno , ma nel purga- 
torio hò daprouare jonde vipriego , che 
m’aiutiate con tutti quei mezzi , che inle- 
gna la Santa Chiefa Romana ; e per finire 
il mio ragionamento , di nuouo vi priego* 
ch’attendiate à fare in vita quello, che vor- 
rete hauer fatto nel punto della morte ; ò 
che dolore , credete à me é il penfare nel 
punto della morte ài bene , che fi potea fa** 
& all’ occafiohe , che s*è hauuta di farlo , 
non rhauendo fatto ; oh quanti beni eterni 
fi perdono , oh quanti fé ne’ perdono mi fe- 
ro , e cieco mondo i Siate voi dunque fa- 
ui; V intelligenti i e prudenti ; indiri- 
zando tutta la vita voftra àgli 
vltimi bilbgni,"& alla mor- 
te, che qui ftà il tutto , 

' : V. & ogni altra co- 
fa é perfa . 




- ^ -• 


^ * 
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Parte Seconda, 
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Del 


2 34 Modo di.confolare gl'infermi 


Del quinto j & vltimo fiato degl'infermi . 

. C A P. X X X V I I. 

I 

I Conualefccnti fi pofero nel quinto fta- ' 
to à quali cosi parleremo : io credo 
ch’ìli quella infermità hauete vedute più 
cofe ; perche con maggior fentimento ha - 1 
liete conofeiuto , che fiere mortale , c che . 
le cofe del mondo velocemente paranoiche 
l’atcaceo vofiro alle creature è più tenace* 
di quello penfauate ; .onde non così faci!- j 
mente , e fenza dolore l’huomo fe né di- 
fiacca ; e chel’ hauere à dare iketto conto à 
Dio di tutta la vita < fpauenta tremenda- 
incnre : mà che dolce cofa è la memoria^ 
deir opere buone fatte . Quello , che do- 
aefie raccogliere da tutto quefto é ch'a^ | 
^uifa d’vn prudente Capitano , hauendo J 
/ediitc le parti fiacche del cuor voftro , & ! 
^oftri mancamenti , attendiate in quello 1 
loco tempo di vita , che vi rimane con-* 
Igni diligenza i forcificarui ; perche ve- 
lendola morte, coli vi ritroui preparato ; 
h*in cambio di morte vi dia pafl'aggio al- 
avera vita, il che fifa d quefto modo 
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Ogni mattina imaginateui di fentire . i 
fpone domui quia morieris , e come , che | 
quel fole giorno vi folle conccllb attendete j 
in tutte le volke action ià tener netta la-» 
confeienza, à mortificar le palfioni, di-| 
fpregiando il mondo, ad ornar con atti di i 
virtù Tanima voftra per piacere à Dio . Per j 
far tutto quello , vi bilbgna vigilanza , vior 
lenza, oratione, meditatione , eia fre- 
quenza de’ Santiffimi Sacramenti . V’auue- 
zarete dunque à vegliare lòpra il cuor vo- 
ftro , perche fi fiacchi , e non s’attacchi 
più alle creature ; e fentendo fatiga in ciò, 
fateui violenza , e ricorrete fubito all’ora- 
tione , dicendo à quello , ò Ibniigliante 
modo . Deh Signor mio liberatemi da ne- 
mici , e da ogni attacco terreno j aiutate- 
mi Dio mio , perche non ceda à quelli 
moti Ili contrari/ alla tua volontà . La nie- 
ditatione poi farà l’andar penfando alcuna 
cofadel figliuol di Dio fatta in tutta la vi- j 
ta fua , e ne’milleri della croce : e vedendo, 
che tutto s’è dato , e fpefo per voi , non vi 
rincrelca di dami anco del tutto alla fua-» | 
volontà, la quale altro non vuole. , eh’ il ‘ 
vollro bene , e tale bene , che non fi può 
capire ; poiché vi vuole nel cielo con ellò 

P 6 lui i 




Mododi c onfolare l’infermi 

lui 5 jjerche vi cibiate dell’ ifteflb cibo dì 
gaudio 5 di pcrfettione , di benedittionc 
di che egli ileflb fi ciba , per Tempre . Che 
fe volefte à lungo il modo di viuere j e re- 
golare voi fiefib , e le paffioni voftrc di- 
lordinate , c d’ornarui delle virtù con tut- 
to il refto , che vi biibgna ; potrete fèniir- 

Spirituale j che iiu# 

eflb vi inlPcrnrk »I 
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//£ cofa fta perfet 
tione ChrifliarM • pa- 
gina. 7. 

Corife bìfogna tom^^ 
battere per eonfeguire 
la perfettioneChriftiana • 8. 

Cap. 3. Di tré cofe c' hà di bi fogno il noueU 


Cap. 2. 



lo 




TAVOLA 


io Soldato di Chrifio . p- 

Cap. 4. Della Reftfien%a , e Vìolen's^ai e deW 
arte di maneggiarle . i o. 

Cap. 5 . Che hi fogna vegliare di continuo fo~ 
pra la noflra volontà per vedere ^ con 
quale delle Pajfioni fc la fà. 


1 2. 


Cap. 6, Come leuando la prima pacione eh' 
è l amore delle creature , e di noi jleffi > 
dandola à Dio tutto ilreflo rimane ben 
regolato i ^ordinato* 14, 

Cap. 7. che bifogna [occorrere la volontà. 


humana . 


16, 


Cap. 8. Come vincendofi il Mondo viene la 


volontà dell' huomo ad ejjìr foccorfa 


grandemente 


17 


Cap. p. Del fecondo foccorfo della volon- 


ta 




Cap. IO, Delle tentatìoni della fuperbia [pi- 
rituale, 21. 

Cap. 1 1 . Del tergo foccorfo della volonf.i 


h umana . 


22- 


Cap. 12. In qual modo habbia d'habituarfi 
l'huomoi per tenere ogni voltai che vor- 


rà prefente Dio . 24. 

Cap. D'alcuni auuifi intorno alToratio- 
ne , 26, 

Cap. 14. D'vn' altro modo d'orare . 28. 


Cap. 15. 
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Cap. !$• -De/ quarta foccorfo delia volontà 

i hurnana , 

^Cap. i6. DeUa meditatione deli £j] ere di 

i STòI W- 

. Cap. 17. Della meditatione della Potenza dt 

Dio» 3^* 

Cap. 1 8. Della meditatione della Sapienza 

: di Dio . 1^* 

Cap. 19 » Della meditatione della bontà dt 

Dio . : 

Cap. 20, Della meditatione della Bellcx^a 

di Dio. 33» 

Cap. 21. C’ hahhia Iddio fatto per Vhuomoy 

e con che animo ; e che Jarebbe per jar- 

. ^li 5 fe folle bi fogno . 5^ 

21 . Che faccia Iddio ogni giorno per 

Ihuomo . 3T^ 

fCap*ag« ,^uanta bontà moflri Iddio afpet- 
1 tandor e tolerando il peccatore . ^ 6 . 

j Cap. 24- Che fia per fare iddio nell aUra^ 

I vita 3 non foto d cht i ha jempre 

. to : mà alpeccatore conuertito . . 37» 

Cap. Del quinto foccorfo della volontà 

hurnana • 3T* 

Cap.26./» qual modo fi poffa conofeer lamor 

proprio . 4'^*; 

Cap* ij.Dtl fejio foccorfo. 

Cap. 28. ( 
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Cap. 28. Della Communione Sacramenta- 

Tè~> 4^ 

Cap. 29. Della Confefjìone Sacramenta-* 

è 

• 

cap. 30. Come shabbta da Vincer la paino- 

ne mhonejia* 49,, 

Cap* 3 1 . Da auante coj'e s'bd da faggirciper- 
che non Ji cada nel vitto inhonefio . 51- 

cap. 32. che coja s’hd da fare i cjuandoin^ 

quejìo vitto inhonejio s é caduto . 

Cap. 33.Z)’<i/c«wj motiui} perche il pecca- 

tore debba conuerUrft prefic à Dio . S 4 « 

Cap. 34. Del modo di procurarfi il pianto 

aeu'ojfeja dtJJtOy eia connerftone • 

D’ alcune ragioni i perche fi viue 

fenga pianto dell' off e fa di Dio fenz^ 

vrtm 3 e fenga la chrijtiana perfettio-- 

ne. ^9. 

Cap. 3^. Deir amore verjo i nemici* 

iSap. JJe II* ±i fame di Confcienga • 6s» 

C,2ip* Di due regole per viuere in pa- 

, ce . 67. 

• 

Della 


» 

4 . 
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D EV' C API T O L I 


£)ellà Pacò interiore * ò vwo 
Sentiero del Para-» 
difo, 




fia la natura dei noftro 
cuore t € come voglia ejfere 

gouemato . 7^* 

Della cura > t^hà ^hauer V Anima, 
di pacificarfi . ’ 73 » r 

•C ap. 3. Come à poco à poco fi hà da edift- 
. 1 care quefta babitatimte pacifica » 74^. 

■Cap. ^Cornei' anima deue rifiutare ogni con- 
tento ; perche quefta è la vera humltà i 
c pouertà di fpirito» con la quale s' acqui- 
J fia tfuejia pace> dell' anima « 76. 

• Cap. 5. Co>»c U Anima s'bà da eonferuaréln 
. r folitudine mentale , acciò Dio operi in 

cj}a- . ^ 

Cap. 6* pruden^Ux che fi deue ^uere 

nell amor del pro(fimo > acciò che non fi 
N difiurbi quefta pace m 81. 

Cap. 7. Co;»c l'anima fpogliata del propriOi 

volere y sibà da presentare nel cofpetto 
d'iddio, 85». 

Cap.8. 

I IIP wi ■■iiii. n ra m v t I I I 
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cip» S‘ .Della fede » che fi dette battere nel 
.^ ..SaittilUmo Sacramento deW Altare i e 


Cap- 9- Che non ft deuom cercar delitiCi ne 
cofa^che dia gufto,mafolamente Dioagu 
Cat IO* Come non deue mancar d'animo it 
7 Jeruod*Iddio y benché fen0 in feripu- 
• gnan%(ty e dijiurho per quefia pace , 94. 
Cap.Tì 7 Della dHigenxa , che vfa il demo^\ 
. ... ifiio per dijiurbar quefia pace > e coni? 
- noi dobbiamo guardarci da fuoi ingan- 
ni. 

Gap. 12* Come non fi deue inqmttar l'anima 
per le tentationi interiori* loo. 
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Gap. - ' • - • - • 


Gap. I $ • Come Inanima fi deue quietare fen- 
^ perdet tempo i e far profitto ila. 




De* Dolori Mentali di Chrifto 


nella fua Patfione • 

» 

/•,*'* '•'.r 

^ . -V. *» * # ^ 

T L Primo Dolore Mentale di Giesu, per 

X Punirne vnite d luì , che erano per aan- 

' narìi . ii*/» 

Jl Secondo Dolore fà per li peccati di 

eletti • ~ ^ 

Jl Terio Dolor Mentale di Giesàyfàper la 

SamiUtma Verdine Madre • tycr» 

\ll Jìlparto Dolor Mentale di (rtesu per id 

J Jita innamorata Dijeepota Maaauu- 

1 nd^ 

1 fi Quinto Dolor'e Mentale di tìtesu j fU per 

1 ; li fuoi cari , & amati Dtjcepoii , 

1 'jlùo(iott • ^ ^ 13 ^' 

! Jl Setto Dolore Mentale di Giesà^per i 

titudme dei j HO amato Dijeepaio ùtHuu. 

' traditore . “ ^3®* 

Jl Settimo Dolore Mentale di GiesUiper i m* 

^gratitudine del popolo GiHUatco . i 4 i« 

Lottano Dolore Mentale dt Gtesu,fu peri in- 

gratitudine di tutte ie creature • r^FJ* 

^ — ■ ■ ■ — ^ ^ * — 


T A-V O L A 


Del modo dì confolace 6c aiu- 
tare gl' Infermi à ben 
morire . 

Cap. I. VANTO fia grande T opera 
d'aiutare gì^ Infermi m 151. 

Cap. 2. DeUe, confiderationi , che fi deuono- 
, quando ad aiutare gl Infermi fiam<y 

chiamati • ryr. 

Cap- ^ De' principali cite « fanno pop. 

aiutare gl’infermi . 153- 

Cap. 4. -De* 5 */^/ wt* ^«4 // pojjono ritrouarfi[ 
‘s gl' Infermi • 154^. 

Cap. %*DeÌ modo d^ aiutare quelli del pri-^ 
fno fiato» 

Cap. 6 » Del modo ^aiutare gl'infermi nel, 

\ Secondo Stato » ' 156. 

Cap. 7. D'vn' altro ritratto della mifera vita 
dell* huomo . 1 S 8T 

Cap. J?. Z)e/ T er:tp Ritratto della vita htc- 
tnana» i5i. 

Cap. p. Come s'hanno ^aiutare li tentati ; 
perche muoiono giouani • z66. 

Cap. IO. rt/iirri di colori)» che per tro^ \ 
uarfi nelle dignità non vogliono muori^ 
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169, 

Cap. ii.Zfef modo dì fòccorrorè coloro, che 
per cagione de' figli non vcgliono ma- 
rire. 

i^ap. X2. Di quelH , che non muoiono vokm- 
tieri per cagione del ttmrrre, c'hanno de' 

^ peccati eommejfhe de'giuditìi di Z>io.ii7 

Cap. 15. i.ome s ha aa trattare con quelli , 

“ eoe non vorrebbero morire; perche vor-- ' 

rebhero far 'penitenga d^ loro pecca-' ] 

tim 

Cap. Della tentatiòne di differire la Con- 

— j i'JjiOHe . ^ 177. . 

Capè 15. Delle principali cagioni , perche il 

• ' peccator vd differendo la peniterixa* 1 7 9. 

Cap. ib* Della Jeconda cagione^ che è Podio * 

^ tiMho alcuno • ijji.f 

Cap. l'j. Della terxa cagione. i 9 > 6 . 

Cap. Della quarta cagione . * 

cap: l^. due me%Xi vmuerjali per indur 

' l* infermo a morire volontieri . 1 91. ; 

cap. » 0. Del tergo fiato degli Infermi , & 

incbe conftfia P aiuto loro • 19^ 

cap. 1.1. Di (jueiixt , che P infermo deue fare 

coi Medico. ‘li ip'^. 

Cap. 22. Come deuonfi portar gl* Infermi con 

iigotterna , 0 jerue . 1957 

' " Cap.13. 


T A V OX A 

Cap. 15. tn qt 4 al modo deut t Infera por- 
tarfi con l' Infermità n 197, 

Cap. 44. Del modo d^ eccitare I Infermo alla . 
patienxa » ed all arte di tolerare . 199. 

Cap. 15 * Vi quello che fi deue fare dall^Iu’- 
fermo con Vio* 20 j. 

‘Cap^ 26. Del. modo di feruhci dell occafioni 
ch'occorrono\perchc fempre fi tenga fin- 
fermo vnito con Dio . 207. 

Cap. 2jwC,he cofa fi deue dire pigliando il 
Crocififfo in mano * . 214. 

Cap. 28. Del modo «T armare I Infermo per 
la battaglia c* hà da fare col nemico da 
foloàfoToi 21 6. 

Cap. 29. Del modo d*armarfi cotitro la ten- 
tatione della Fede 2 18. 

Cap. 30. Dèlia pràtefiatione della Fede^^ìo^ 

Cap. Il* Del combattimento contro la fpe^ 
ranxa > e delle fue difefe . 221. 

Cap.*32. ter^o ajfalto y eh* àjl pref te- 
mere > del modo di ributtare li nemi^ 
ci* 224. 

Cap. alcuni auuertimetfti per f vitti- 
mo pajfo della morte* 225. 

Cap. 34. Di quello fi deué dirCy quando! In- 
fermo fi communica per viatico* 227. 

Cap. 3 quarto flato degl Infermi, 2 zS* 

, Cap. 
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Cap» 3 6. Che fi debba fare > morto che farà 


i‘ Infermo . 


231, 


Gap. 37. jDel quinto x&vltimo fiato dezi"- 
~ Infermi. 234» 
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